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Aquila della notte

VI RACCONTO IL MIO GRANDE TORINO

Lemossedelcardinale

Riunificazioni

IMPROVVISO CAMBIAMENTO di stile impresso all'ennesima
puntata del reality a reti unificate intitolato «Piccolo fratello». Ri-
spondendo agli ultimi insulti di Berlusconi, che gli ha aizzato con-
tro il suo popolo, anzi la sua claque, Follini ha riposto tramite tg:
«Non parlo con lingua biforcuta». Battuta geniale, attraverso la
quale anche noi comunisti abbiamo scoperto di avere qualcosa
in comune con il leader dell'Udc: la lettura di Tex. Solo che evi-
dentemente lui non si identifica in Tex (al quale non somiglia affat-
to), ma nell'amico indiano Tiger Jack (al quale somiglia ancora
meno). Ed essendo Follini un viso pallido per eccellenza, per ren-
dere credibile il suo ruolo, alle primarie si presenterà col fondo tin-
ta, le trecce e lapiuma, costringendo anchegli altri attori aentrare
nel clima western. Berlusconi sicuramente sarà Tex, perché vuo-
le portare finalmente la colt e il cappellone di Bush. E poi l'idea
che Bondi, nell'intimità di Arcore, lo chiami Aquila della notte, lo
ripagadi tutte leumiliazioni subite.Ma non di quelleche subirà.

PREMIER CONTRO

L’UDC Dice: «Follini

si fa male da solo,

non temo Fini e Casi-

ni». Il leader di Alle-

anza nazionale: «Se

corro non è contro

Berlusconi»

S era di venerdì scorso. Tg1.
Il conduttore introduce la

notizia in questo modo. «Incre-
scioso episodio a Siena». L'”in-
crescioso episodio” a Siena
non è altro che una contestazio-
ne, fatta da giovani studenti di
sinistra, a un premio istituito
dalla Fondazione Liberal, pre-
sieduta da Ferdinando Adorna-
to. La Fondazione Liberal ha
deciso di dare il premio al Car-
dinale Camillo Ruini. Un pre-
mio «per il progetto culturale
della Chiesa italiana» da lui
promosso: «Un riconoscimen-
to all’azione teologica, cultura-
le, umana di un uomo di Chie-
sa».
Il cardinal Ruini dunque è an-
dato a Siena a ritirare un pre-
mio ed è stato contestato.
 segueapagina24

«Ristagnoeconomico,disordine
politico,paralisidelle istituzioni:
l’Italiadàdisestessa
l’immaginediunPaeseinpieno

smarrimento,doveungoverno
conil fiatocortononriesce
piùanascondere lasua
incapacità.Lasostituzionedi

SiniscalcoconTremontièsolo
unrattoppo inunamaggioranza
lacerata»

LeMonde,24settembre

M ai lo SDI e il Nuovo Par-
tito socialista, i partitini

di Boselli e De Michelis, sono
stati tanto «sui giornali» come
in questi giorni. Come si spie-
ga?
 segueapagina24

Staino

FURIO COLOMBO

Il premier ha paura e chiama Fini
Berlusconi teme le primarie e cerca un patto col vicepremier

CENTOMILA CON CINDY Grande manifesta-

zione a Washington contro la guerra in Iraq: «Ri-

portate subito i soldati a casa, quanti nostri figli

dovranno ancoramorire?» Corteo aLondra, sit-in

davanti all’ambasciata Usadi Roma  apagina11

ROBERTO COTRONEO

GIUSEPPE TAMBURRANO

DESTRAALL’ATTACCOLa maggioranzase

la prende con i contestatori e anche con Prodi

che pure biasima la contestazione. Fassino: i fi-

schi non sono argomenti. Socialisti, Verdi e

Bertinotti difendono gli studenti apagina7

MARIA NOVELLA OPPO

Più che altro sembrava un Truman
show, o un animale transgenico, il
Devolution Day organizzato ieri a
Reggio Calabria dal centrodestra,
una parata fatta in Casa riempiendo
il Palasport solo a metà, e per di più
con «truppe» calate dal Nord a fare
numero. Schierati i leader della Cdl
(assente Follini)per sostenere la
Devolution padana proprio qui, di
fronte al mare blu dello Stretto.
 segueapagina3

Sfila
l’America
della pace

È lecito fischiare
Ruini politico?
L’Unione discute

FRONTEDELVIDEO

L’editoriale

FOLCO PORTINARI

■ Natalia Lombardo
/ inviata a Reggio Calabria

Q uesto fine settimana, in
molte città del mondo (pri-

ma di tutto Washington) è dedi-
cato alla pace. Ma non tutti colo-
ro che vi partecipano sono paci-
fisti. Il Wall Street Journal di ve-
nerdì 23 settembre apre con un
articolo contro la guerra in Iraq
(avete letto bene: il Wall Street
Journal). In prima pagina, su
due colonne, impaginazione
drammatica e insolita, il quoti-
diano della grande finanza ame-
ricana intitola: «Cresce il senti-
mento contro la guerra in Iraq,
mentre si fa più intensa la parte-
cipazione alle manifestazioni
per la pace. Centomila persone
a Washington».
È un lungo articolo firmato da
David Montgomery. Fa notare
che la guerra non divide ameri-
cani da anti-americani. Ma lega
in modo forte e fraterno coloro
che rimpiangono le vite perdu-
te, coloro che hanno sempre sa-
puto che lo strumento guerra sa-
rebbe stato tremendo e inutile,
coloro che si rendono conto che
l’immensa distruzione di cui è
capace una guerra, con le sue
conseguenze che non finiscono,
non può scalfire in alcun punto
il terrorismo. Anzi ha reso più
facile, nel caos, il moltiplicarsi
di episodi infiniti di terrorismo
che prima della guerra non

c’erano.
Perché un giornale certo non so-
spetto di sentimenti o anche so-
lo di simpatie pacifiste sceglie
di esporre in modo così dram-
matico le ragioni della pace?
Probabilmente perché è guidato
dall’atteggiamento pragmatico
del suo essere giornale di econo-
mia e di affari. Il costo della
guerra è diventato insopportabi-
le. Chi guarda ai fatti senza ma-
schere ideologiche e senza
l’esaltazione della guerra di ci-
viltà constata il fatto più clamo-
roso e più inaspettato di tutti: la
caduta del potere. Con l’uso del-
l’antiquato strumento della
guerra, l’immenso potere ameri-
cano resta il più grande del mon-
do eppure appare indebolito e
sfuocato. La ragione è che l’im-
menso esercizio di potenza ha
colpito il vuoto. Come una palli-
na di mercurio caduta fuori dal
contenitore, il potere sfugge di
mano a chi aveva creduto di po-
terlo imporre. E il segnale che
manda al mondo frastornato e
confuso è molto più grande di
ciò che sta accadendo in Iraq.
Sto parlando, per esempio, del-
la battaglia di Bassora, una serie
di episodi confusi e senza alcu-
na interpretazione autorevole,
avvenuti nel sud dell’Iraq.
 segueapagina25

Iraq, la caduta del potere

S unset boulevard. Un passo
dopo l’altro sto percorrendo

il mio viale del tramonto: ot-
tant’anni ormai e i passi sono ri-
cordi. Di luoghi, di persone, co-
me un set cinematografico. La lo-
cation, come dicono quelli della
televisione con aria sussiegosa,
la location è nella periferia di To-
rino, in via Filadelfia. Se uno la
percorre va a finire allo stadio de-
gli odiati cugini, mica tanto di-
stante cioè. Ma via Filadelfia
vuol dire il campo dei granata.
Non monumentale, con il pubbli-
co a ridosso del prato, così che
gli è possibile ascoltare cosa di-
cono i giocatori, in una strana e
totale partecipazione alla grande
recita.
 segueapagina16

La manifestazione pacifista a Washington Foto di Andrew Councill/Afp
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O INTERPRETA fin troppo bene la parte o ci

crede veramente di poter vincere le primarie.

Perché se si è candidato facendo suo il motto

«si compete per vincere», ora da come parla,

da come risponde a

certe domande, da co-

me fissa le linee pro-

grammatichedi quella

che dovrebbe essere l’azione del fu-
turo governo dell’Unione, si direb-
be proprio che per lui «Bertinotti
presidente» sia più che un semplice
slogan. Ieri il segretario di Rifonda-
zione comunista ha chiamato a rac-
colta i suoi al Palalottomatica: uffi-
cialmente, per fare il discorso di
chiusura della festa di Liberazione;
nei fatti, per lanciare la volata finale
verso la competizione del 16 otto-
bre. «La maglia iridata ce l’ha uno
solo e non si divide in due», ha ri-
sposto a chi gli domandava se sarà
vicepremier in caso arrivi secondo.
E comunque l’eventualità di arriva-
re secondo non la vuole neanche
prendere in considerazione. Perché
nel centrosinistra le primarie servo-
no per scegliere il candidato pre-

mier, non come nel centrodestra, do-
ve è stata fatta «una scelta in extre-
mis, drammatica, nel momento in
cui si sancisce un distacco crescente
dalla maggioranza di destra e in cui
una condizione di monarchia viene
colpita nel suo fondamento». Sorri-
dente, firmando tessere e stringen-
do mani, Bertinotti arriva al Palalot-
tomatica mentre sul palco sale an-
che Alessandro a dire il suo «vo-
glio» personale: «Voglio libero
amore in libero Stato», scandisce il
ragazzo di Siena che 24 ore prima
era tra i contestatori di Ruini. Berti-
notti non si è stupito né scandalizza-
to di quei fischi e striscioni: «Se an-
che i cardinali si mettono a fare poli-
tica è evidente che si espongono ai
rischi della politica».
All’appuntamento di ieri gli orga-
nizzatori si aspettavano diecimila
persone. Quando nel primo pome-
riggio la Municipale Balcanica ha
iniziato a suonare ce ne saranno sta-
te più o meno la metà. Ma in quanto
a entusiasmo nessuno ha avuto nul-
la da rimpiangere. Anche perché a
tenere alto il tasso di emozioni han-
no contribuito la presenza di Haidi
Giuliani, del presidente della Linke-
spartei Lothar Bisky e soprattutto di
Pietro Ingrao. Per due volte la ker-
messe si è fermata per lui: quando è
arrivato con passo lento nel catino
del Palalottomatica, quando è salito
sul palco per fare un breve interven-
to e quando se n’è andato mentre il
discorso di Bertinotti superava l’ora
di tempo. Ogni volta è stato salutato
con applausi che non riuscivano a
smorzarsi. «Mi ricorda la prima fe-
sta dell’Unità che facemmo a Ro-
ma», ha cominciato Ingrao dal mi-
crofono lasciando però subito che le
proposte prendessero il posto dei ri-
cordi: «Dobbiamo iniziare a dire
forte e magari imperiosamente che
è tempo di sciogliere il Parlamento
e andare alle elezioni anticipate».
Applausi, mentre il novantenne no-
vello iscritto Prc ha continuato: «È
tempo di metterlo all’ordine del
giorno in primo luogo sul giornale»,
ha detto rivolgendosi al direttore di
Liberazione Piero Sansonetti, che

prima di lui aveva parlato dal palco,
«perché c’è una crisi politica che
tocca le radici del governo». Inter-
rotto ad ogni passaggio da applausi,
Ingrao ha esortato la sinistra a trova-
re l’unità («vedo tanti compagni ma
anche gruppi, gruppettini, ognuno
con la sua bandiera, non mi piace; è
colpa mia, io sono stato educato in
un altro modo, in un grande partito
di massa in cui si affrontavano an-
che contrasti aspri») perché «se non
impariamo e pratichiamo l’unità in
quei momenti di lotta in cui bisogna
scegliere chi governa il Paese, allo-
ra anche tante passioni che avete nel
cuore rischiano di logorarsi».
Bertinotti è salito sul palco ad ab-
bracciarlo, e quando poi ha preso la
parola ha rilanciato la proposta di
Ingrao. «Serve una grande mobilita-
zione per cacciare il governo Berlu-
sconi e andare il più presto a nuove
elezioni. Questo sarà il trampolino
di lancio per cominciare un’altra
stagione per il futuro dell’Italia». In
un lungo intervento, il segretario del
Prc ha delineato le caratteristiche di
questa nuova stagione che dovrà se-
gnare «la fine delle politiche neoli-
beriste» e tracciato le linee guida di
quello che secondo lui dovrà essere
il programma di governo. «La crisi
sociale che attraversa il Paese ha
due responsabili: i padroni e il go-
verno», ha detto chiarendo i suoi
obiettivi: «Il governo non è la stan-
za dei bottoni ed il movimento e la
lotta aiutano un governo riformato-
re che sceglie la strada del cambia-
mento. Per questo sarebbe stato be-
ne se ci fosse stato uno sciopero ge-
nerale anche con i governi di centro-
sinistra. E lo dico non retrospettiva-
mente ma per il futuro». Ha definito
un «punto d’onore» ritirare le trup-
pe italiane «dall’Iraq e dagli altri
scenari di guerra», e ripreso una no-
ta polemica nei confronti di Ciampi
del discorso di Ingrao, che aveva
detto: «Sto ancora aspettando una ri-
sposta da quando gli ho chiesto di
intervenire in difesa dell’articolo 11
della Costituzione». Per quanto ri-
guarda il programma dell’Unione
Bertinotti ha detto: «Non sia un
elenco del telefono. E a nessuno
venga in mente di dire lacrime e san-
gue: paghi chi deve, paghi la grande
ricchezza». Ma soprattutto, una vol-
ta al governo l’Unione dovrà lancia-
re una battaglia: «Mettiamo la poli-
tica a riparo dalla questione morale.
Fissiamo un tetto delle retribuzioni
del pubblico impiego che poi nes-
sun ministro, nessun generale, nes-
sun presidente della Rai, nessun av-
vocato dello Stato potrà superare».

Sandra Milo, dalla devozione
per Bettino a quella per Fausto

■ di Maristella Iervasi / Roma

ROMA In un pomeriggio finalmentedi sole,
Fausto Bertinotti arriva al Palalottomatica
di Roma per la manifestazione centrale del-
la sua campagna elettorale per le primarie
dell'Unione. Bertinotti, camicia e maglione
color salmone sulle spalle, saluta, abbrac-
cia e bacia i molti militanti che lo accolgono
festosamentee chiedendo autografi.
A sorpresa tra quelli che lo aspettano c'è
anche Sandra Milo, l'ex pasionaria craxia-
na, invecchiata masemprebiondissima.
Bertinotti l'abbraccia ed ecumenico dice:
«Grazieper essere qui».
Nelle prime file del palazzo dello sport ci so-
no esponenti del mondo della cultura e del-
lo spettacolo, ma il più applaudito è senz'al-
tro Pietro Ingrao, che assieme ad Heidi Giu-
liani, madre del giovane Carlo ucciso duran-
te gli scontri del G8 a Genova, è primo fir-
matario dell'appello per Bertinotti presiden-
te.
Nelle prime file anche lo studente senese
Alessandro, reduce dalla contestazione nel-
la città toscana nei confronti del cardinale
Ruini. Tra una performance musicale e un
discorso l'happening in favore di Bertinotti
durerà fino a tarda notte.
Tra gli interventi, oltre al saluto di Ingrao, an-
che quello di Lothar Bisky, leader dell'ex
partito comunista della Germania dell'Est e
protagonista con l'ex socialdemocratico
Lafontaine del successo della lista di sini-
straalle recenti elezioni tedesche.

Fausto Bertinotti al Palalottomattica di Roma durante il suo intervento alla Festa nazionale di Liberazione Foto di Francesca Pascucci/Ap

LE PRIMARIE DEI MI-

GRANTI Una firma, il per-

messo di soggiorno, un eu-

ro, e scegli il tuo candidato:

Prodi, Bertinotti, Rutelli, Pe-

coraro Scanio... Mancano

appena venti giorni alle Primarie
dell’Unione ma i migranti - ai qua-
li per la prima volta è stato conces-
so il diritto di voto - ne sanno poco
o nulla. E non per colpa loro. La
«macchina» organizzativa appare
in affanno, almeno in questo caso.
La campagna di comunicazione
per i migranti non è per nulla visi-
bile: non si vedono manifesti nelle
città che invitano gli stranieri al vo-
to. L’unico tam-tam è il passaparo-
la tra le comunità e le associazioni
che seguono con attenzione i temi
dell’immigrazione. E spesso l’in-
formazione che arriva al singolo
migrante è distorta: molti stranieri
infatti fanno confusione tra seggio
speciale e voto; temono di esporsi

senza la contropartita di un reale
diritto effettivo. «Non ho diritti po-
litici - spiega Moustafà, operaio a
Bergamo - quindi perché devo per-
dere tempo per l’Unione? Non vo-
gliono il mio voto, vogliono fare
un sondaggio, una sorta di scheda-
tura. Il mio voto non conta ai fini
della scelta del leader».
Confusione, delusione, che non fa-
cilita certo il richiamo alle urne per
le Primarie, nonostante i tanti vo-
lantini tradotti in arabo e con gli
ideogrammi. Vannino Chiti,coor-
dinatore dell’ufficio di presidenza
delle Primarie: «Quello dei mi-
granti è un voto simbolico solo per-
ché alle politiche del 2006 queste
persone non avendo diritti politici
non potranno votare. Ma alle Pri-
marie - sottolinea - il voto dei mi-
granti è indistinguibile. Conta ec-
come».
I migranti voteranno insieme agli
italiani. Nei seggi speciali si reche-
ranno gli stranieri residenti in Ita-
lia da tre anni che si sono registrati
in appositi elenchi elettorali entro
il 7 ottobre; gli studenti ed i lavora-

tori fuori sede ed anche le ragazze
ed i ragazzi che compieranno 18
anni a maggio 2006. «Il seggio è
detto speciale per la regolarità del-
l’espressione del voto, non ai fini
del conteggio. Il voto dei migranti
- conclude Chiti - non è definibile
a sé, è con quegli degli altri».
Già, gli elenchi elettorali. Le regi-
strazioni verranno chiuse il 7 otto-
bre ma in alcune città il migrante
non sa ancora dove andare per
esercitare il suo diritto e non capi-
sce il perché dell’«obolo» di un eu-
ro. A Milano solo questa sera si in-
dividueranno i punti di raccolta,
idem Caserta. A Roma, come a
Bologna, Reggio Emilia e Siena,
la «raccolta» dei nomi è partita
dalle associazioni e dalle comuni-

tà legate ai vari partiti dell’Unio-
ne. Le urne speciali verranno alle-
stite nei Comuni dove le persone
risiedono o, nelle grandi città, in
ogni municipio (a Roma nelle 19
Circoscrizioni). Ma alla domanda
«quanti migranti si sono già regi-
strati per le Primarie?» nessuno sa
rispondere. E non è escluso che al-
la fine un grosso aiuto lo fornirà il
sindacato. La Cgil ha 171mila mi-
granti iscritti (tesseramento
2004), la Cisl 150 mila, la Uil
70mila.
Maria Josè Evora, cittadina capo-
verdiana, è la prima donna stranie-
ra ad essere stata nominata Cava-
liere della Repubblica dal presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi. Non
ha la cittadinanza italiana, quindi
non si è mai potuta avvicinare ad
un’urna elettorale nel nostro pae-
se. «Alle Primarie dell’Unione vo-
terò per dar forza al mio candida-
to. Chi è? È Prodi perché mi dà fi-
ducia sia a livello politico che
umano. Lo apprezzo perché ha in-
serito il tema dell’immigrazione
nel suo programma. Il diritto di vo-
to? è un sopruso non averlo. È un
mio diritto... sono in Italia da 26

anni». La comunità capoverdiana
in Italia rappresenta oltre 7mila
persone, circa 5.400 hanno il per-
messo di soggiorno. Ma mentre
Evora è informatissima sulle Pri-
marie, Erika di nazionalità brasi-
liana ignora l’opportunità. «Unio-
ne? che vuol dire? e perché dovrei
dare un euro per votare? Il voto
non si compra, semmai è un dirit-
to». Suad, della comunità maroc-
china (280mila stranieri regolari)
non ci crede: «È una consultazio-
ne elettorale falsa, è solo un son-
daggio, una schedatura. Così mi
hanno detto i miei connazionali».
Primarie 2005. «Il tuo voto per Ro-
mano Prodi. Da migranti a cittadi-
ni: per un futuro migliore». La let-
tera è partita dai Ds di Siena. E nel-
le prossime due domeniche nume-
rose iniziative dedicate ai migranti
(7-8mila presenze): banchetti in
strada per la registrazione elettora-
le. A Prato circolano, invece, vo-
lantini multilingue per spiegare le
«regole» delle Primarie. 16mila
stranieri e un centinaio di nomi già
nel registro elettorale. E il grande
problema di come «rompere il mu-
ro» della comunità cinese.

TORINO«Statue di sale inamovibili». Così Piero
Fassino ha definito ieri a Torino i leader del cen-
tro destra nel suo intervento all'incontro diessino
«Verso le Primarie - Il Piemonte con Prodi». «In
un qualsiasi Paese civile - ha osservato il leader
dei Ds - quello che è successo 48 ore fa, e cioè che
in presenza del Presidente del Consiglio in una
conferenza stampa pubblica, il leader di un suo
partito alleato dichiara di non ritenere il presiden-
te del Consiglio idoneo a guidare la maggioranza
di governo, questo dovrebbe portare alle dimis-
sioni». Per il numero uno dei Ds «soltanto in Ita-
lia i leader del centro destra sono statue di sale
inamovibili che non tengono conto di quello che
succede. Il dramma - ha aggiunto - è che tutto
questo si scarica sul Paese. Tengono in vita un
governo agonizzante e trasformano l'agonia del
loro governo e della loro maggioranza in un'ago-
nia del Paese».
Prodi ieri, intanto, ha richiamato l’importanza

delle primarie e dei volontari. «Per noi le prima-
rie saranno anche un indispensabile strumento
per reclutare attivisti, consapevoli che poi ci da-
ranno una mano nella campagna elettorale». Ro-
mano Prodi indica anche questa strada per fare
fronte a quella che considera la differenza con i
mezzi di comunicazione che la Cdl e Berlusconi
metteranno in campo per le elezioni del 2006.
Nel 1996 abbiamo vinto, ricorda Prodi, perché

«70-80.000 persone dedicarono alcune settimane
alla politica, oggi ce ne vogliono 200-300.000».
E poi ha aggiunto. «È duro svegliare un Paese po-
liticamente. O diamo un serio messaggio di coe-
sione e giustizia distributiva, altrimento non ab-
biamo una ripresa». Il leader dell'Unione, Roma-
no Prodi, intervenuto alla seconda giornata del
congresso della Margherita dell'Emilia Roma-
gna, torna a battere sulla necessità di preparare il
Paese a momenti difficili e a scelte complesse,
per garantire la ripresa. Insiste anche sul proble-
ma dell'equità fiscale e della evasione fiscale. Il
secondo, in particolare, che rappresenta, secondo
il Professore, «l'altro grande pilastro dell'equità»,
deve essere affrontato così come è stato fatto nel
corso del precedente governo. «Sarà stato -affer-
ma scherzando- per la faccia di Visco, ma ogni
trimestre la gente intelligentemente pagava le im-
poste». Poi, però, «il messaggio è cambiato», so-
no cambiati «i dirigenti delle amministrazioni».

NAPOLI«Abbiamo costituito un'area interna a Italia dei Valori per
portare il partito sulla retta via: siamo qui a San Sepolcro perché
vogliamo ricominciare dove abbiamo iniziato cinque anni fa, quan-
do è nato il partito». Lo ha detto all'Agi l'assessore regionale al Tu-
rismo Beniamino Donnici, già responsabile del Mezzogiorno, fon-
datore di una corrente, critica nei confronti del leader nazionale, de-
nominata «Partecipazione-identità e progetto» convocata oggi a
Sansepolcro (Arezzo). Un'assemblea autoconvocata per discutere
delle sorti del partito, proprio dove nel '98 Di Pietro fondò il movi-
mento.«C'è molto fermento - ha detto Donnici - se siamo qui è per-
chè il partito è in caduta libera, nel 2001 infatti era al 3,98% mentre
oggi siamo appena all'1%. Una condizione provocata da qualcuno,
che ha delle responsabilità ' ben precise, a partire dall'elezione anti-
democratica di alcuni dirigenti». Lo stesso Berlusconi, ha aggiunto
Donnici, «si è accorto che il partito personalistico non va più bene».
Quello che vogliamo fare, ha detto l'assessore regionale al Turismo,
«è creare un'area moderata e non estrema come quella di Di Pietro,
che è più estrema della sinistra, e sta creando solo confusione: Italia
dei Valori è un'area moderata, e comunque non si può occupare solo
di man pulite o legalità. Noi puntiamo anche a temi importanti co-
me la famiglia, l'uomo al centro della società, il lavoro».

Il programma
dell’Unione non sia
un elenco telefonico
Punto d’onore
il ritiro dall’Iraq

ITALIA DEI VALORI
Corrente anti-Di Pietro pensa alla scissione

Primarie, nessuno sta informando gli immigrati
Dovranno registrarsi entro il 7 ottobre. Ma credono che il loro voto non conti nel computo finale

Il Professore: nel ’96 abbiamo
vinto perché 70-80 milapersone
si dedicarano per due
settimane alla politica. Oggi
ce ne vogliono 300mila

Bertinotti: l’Unionediaunaspallata
Il leader del Prc: e una volta al governo, niente lacrime e sangue

Anche Ingrao chiede all’opposizione una mobilitazione per far cadere il governo

■ di Simone Collini / Roma

Fa eccezione
la capoverdiana
Maria Evora, Cavaliere
del lavoro: «Voterò
certo. Per Prodi»

CENTROSINISTRA Prodi torna a sottolineare l’importanza dei volontari per l’unione

Fassino: i leader Cdl sono statue di sale inamovibili

OGGI
I fischi a Ruini? Se

i cardinali fanno politica
si espongono anche
ai rischi della politica

Le nostre sono primarie
vere. Non come
quelle del centrodestra
la fine della monarchia
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E QUI SILVIO BERLUSCONI usa le prima-

rie come boomerang da far ricadere sull'Udc,

ma non disdegna l'idea di un ticket: "Perché

no, perché no?", tanto tra Fini o Casini "nessu-

no mi fa paura" e "le

cosesi chiariranno da

sole". C'è Gianfranco

Fini che si candiderà,

ma giura nuova fedeltà al premier e
rilancia il partito unico "un minuto
dopo le primarie"; per l'Udc ci sono
Francesco D'Onofrio (non Follini)
che sponsorizza la candidatura di
Casini, e Carlo Giovanardi fischiato
dalla platea come il Giuda di via
Due Macelli; infine Roberto Calde-
roli, un "marziano" piovuto dalla Pa-
dania in cravatta verde abete, come
gli ha gridato il drappello della An
reggina nel Palasport fino al crescen-
do di "buffone, vattene". Li contra-
sta rumorosamente la claque svento-
lante bandiera leghista dalla "curva"
di fronte. Spiccavano gli spalti de-
serti e risuonava più dialetto veneto
che calabrese. Eppure persino An ha
cercato di riempire gli aerei dal
Nord al Sud, e in FI hanno dovuto
dare "cento euro a testa" per convin-
cere 80 persone a venire qui, ricorda
il diessino Marco Minniti dal "con-
trodevolution day" organizzato dal-
la Regione Calabria di Agazio Loie-
ro nell'auditorium del consiglio re-
gionale intitolato a Nicola Calipari.
Prove anomale di primarie, che Ber-
lusconi rimanda al mittente: "Non le
ho chieste io. Sono a disposizione,
ma aspettiamo che sia questo partito
a farci una proposta concreta".
L'Udc di Marco Follini. Assente. A
lui il premier appena arrivato, alle
11, non risparmia una freccia avve-
lenata: al grido "fallo fuori", lancia-
togli da una fan torinese, la signora
Valle (un tricolore vivente che insie-
me alla gemella Margherita segue il
premier ovunque), Berlusconi ha ri-
sposto: Follini? "si fa male da solo".
Salvo poi smorzare, nella passeggia-
ta con bagnetti di folla sul lungoma-
re di Reggio: "Non ho detto niente di
pubblico, mi è stato chiesto così, ho
risposto che ci pensa Follini a…".
Da Roma ribatte il centrista Volon-
tè: "Intollerabile e irresponsabile of-
fendere il segretario Udc, non è con
battute da bar-sport che si tiene unita
la coalizione". Follini da Formia è
amaro: "Io parlo un linguaggio diret-
to e vero, non parlo con lingua bifor-
cuta. Qualche asprezza a volte fa
parte della verità".
Nella falsa unità del Devolution Day
si è consumato un altro round dello
scontro sulla leadership. Gianfranco
Fini (applaudito nella terra che fu
del"boia chi molla") sembra volersi

smarcare da Casini, quasi assicuran-
do al "padre", Silvio, che non sarà
lui a tradirlo: sulle primarie "è stato
posto il problema, dobbiamo verifi-
care chi è il più adatto a guidare la
coalizione", ha detto Fini dal palco,
"ma chi è stato per quattro anni vice-
premier vicino a lui non può metter-
si contro Berlusconi" (il quale poi
balzerà dalla sedia e interverrà ab-
bracciato a "Gianfranco"). Quindi,
incalza Fini, "le primarie si possono
fare a una condizione: che non sia
una competizione fra noi e che, un
minuto dopo che abbiamo visto chi
ha più consenso, non c'è più An, non
c'è più l'Udc o FI ma un unico gran-
de schieramento di centrodestra". E'
il "partito unico" chiarisce Fini pri-
ma di uno spuntino a tu per tu col
premier in un gazebo sul mare al
"Papero giallo". "Ho una mia strate-
gia" su come svolgere le primarie,
assicura il leader di An che ne ha
parlato con Berlusconi e fa immagi-
nare un patto.
Il premier sembra voler disinnesca-
re le primarie, e comunque non se ne
parla di farle dopo gennaio: "Biso-
gna vedere con quale forma. Non si
possono fare come quelle dell'Unio-
ne, perché sono una farsa". Come di-
re, truccarle è facile: "Se io fossi
dall'altra parte non darei il mio voto
a Berlusconi, ma a qualcuno che lo
toglie di mezzo". E poi, si domanda
il Presidente-imprenditore: "Quanto
costano? Farle come un anticipo di
elezioni aperte ai cittadini", dice in
linguaggio calcistico, "sarebbe una
follia con un costo enorme". La se-
conda domanda è: "Chi paga?". Non
io, sembra dire a Casini e Follini, ai
quali non farà passare nulla. Meglio
"concentrarci sul parere di coloro
che votano per la Cdl e poi su quella
"ics" per cento di indecisi", quindi
una sorta di convention fra eletti ap-
pena allargata. Non è ciò che chiede
Follini, che vuole "un elettore in più
delle primarie dell'Unione". Ma For-
za Italia non può copiare il centrosi-
nistra: "Il nostro partito non ha l'or-
ganizzazione sul territorio che ha la
sinistra", ammette Berlusconi nel
lussuoso ristorante Etoile dove ha in-
contrato di nuovo Fini e ha sfiorato
la contestazione di un gruppo di gio-
vani del Pdci. Meglio quindi le con-
vention con palloncini stile Usa? O,
come suggerisce Taormina, prima-
rie fra gruppi parlamentari e poi a li-
vello regionale? Sempre eletti sono.
A complicare la faccenda potrebbe
entrare in campo Umberto Bossi:
"Meglio le primarie che litigare" af-
ferma, "io candidato? Me lo deve
chiedere la Lega".

■ / Reggio Calabria

IL PRESIDENTE della Re-

gione Calabria, Agazio Loie-

ro, ha protestato con i Tg

della Rai che, dice, hanno

ignorato la manifestazione

contro la «devolution» orga-

nizzata dall'Unione a Reggio Ca-
labria. «Non riesco proprio a ca-
pire come i Tg nazionali abbiano
potuto oscurare - se non per di-
sposizioni superiori - un avveni-
mento come quello avvenuto all'
auditorium «Nicola Calipari»
del Consiglio regionale a Reg-
gio Calabria, dove, oltre 1.000
persone, fra cui un centinaio di
sindaci, decine di amministrato-
ri, parlamentari e sindacalisti,
hanno detto «no» alla devolu-
tion di tipo leghista. Qui si sono
ritrovati - afferma Loiero - i cala-
bresi e non le truppe cammellate
della Lega, molti a cachet di 100
euro, arrivati con i charter dal
Nord. Mi domando a quali cala-

bresi la casa delle Libertà - si è
chiesto Loiero - ha spiegato la
sua sciagurata riforma costitu-
zionale e mi chiedo come mai i
Tg della Rai abbiano potuto
ignorare l'opposizione dei cala-
bresi veri».
«La devolution è uno tsunami le-
ghista che nel Mezzogiorno pro-
vocherebbe immense macerie
immateriali e non solo, cancel-
lando l' idea stessa d' Italia», ha
detto il presidente della Regione
Calabria, Agazio Loiero. Secon-
do Loiero, «le regioni deboli sa-
rebbero devastate dalla sciagura-
ta riforma costituzionale, che
comprimerebbe piuttosto che

esaltare le vocazioni territoriali.
La riforma costituzionale che lo
stato maggiore della Casa delle
Libertà è venuta a presentare a
Reggio come il toccasana dei
mali del sud, e della Calabria in
particolare, sgretola quello che è
l' ordinamento unitario del Pae-
se». «In ogni caso - ha detto an-
cora Loiero - non è una democra-
zia ordinata quella che permette
ad un partito come la Lega, che
raccoglie meno del 4% in tre re-
gioni del nord, di decidere i de-
stini di una regione a 1.200 chi-
lometri di distanza come la Cala-
bria». «Il più autorevole quoti-
diano italiano, il Corriere della
Sera, ha titolato “La Patria per-
duta” quando il Parlamento ha li-
cenziato in seconda lettura la de-
volution. Un'espressione del ge-
nere non ricorreva da Caporetto.
Basta questo per spiegare la de-
volution». Il governatore della
Calabria, Agazio Loiero, ha usa-
to questa espressione e ha ricor-
dato come autorevoli esponenti
della Cdl abbiano votato no alla
riforma, citando i casi di Fisi-
chella e Meduri di AN.

ROMA Per gli esponenti
della Casa delle libertàci so-
no fischi e fischi.
Con i santi e i cardinali non
si può scherzare. Ma se ad
essere fischiati sono alleati
anche illustri il fischio addi-
rittura potrebbe essere salu-
tare.
Francesco Giro, responsabi-
le nazionale di Forza Italia
per i rapporti con il mondo
cattolico, ha affermato che
«i fischi al ministro Giova-
nardi sono un errore, ma non
vanno enfatizzati perchè so-
no fischi d'amore per la Casa
delle libertà, contro i litigi e
per l'unità, e chissà ... fischi
contro le primarie». Giova-
nardi non ha aviuto una gran-
de accoglienza a Reggio Ca-
labria, come Udc. Anche se
vicino al premier.

Mille per l’antidevolution, la Rai ignora
Protesta il presidente della regione Calabria, Loiero: «Siamo stati oscurati»

CURIOSITÀ
Giro: fischi d’amore
quelli per Giovanardi

Il palazzetto di Reggio
Calabria è rimasto mezzo
vuoto. Forzisti portati dal

Nord a pagamento?

Nella cosiddetta celebrazione
della Devolution il presidente
del Consiglio si fa aiutare
dal leader di Alleanza nazionale

Ma mette le mani avanti
sulle primarie continuando

ad incalzare l’Udc
«Costano, chi paga?»

Centosessantotto caratteri per uno
spazio azzurro. Che si è riempito di
livore e insofferenza verso l’Udc.
Nel sito di Forza italia il ring delle
opinioni è in questi giorni piuttosto
monocorde: tutti con Silvio contro
Follini e Casini. Che sono astuti,
imbroglioni, democristiani. Che
hanno stufato. Anzi, buttiamoli giù
dalla torre. Ecco un parziale flori-
legio della discussione tra i «mili-
tanti» di Forza Italia.
«Follini e l'Udc: non se ne può più!
L'elemento di discontinuità do-
vrebbe essere di cacciarli dalla
CdL!» (Ivano). «Forza Silvio, For-
za Giulio, Forza italia! Fuori l'Udc
dalla Cdl» (Giuseppe). «Così l'"in-
telligente" Follini x conto di Casi-
ni, ha detto che c'è di meglio! alla

faccia! facciamogli vedere chi è
Fi!!!» (Vittorio)
«Via dalla coalizione Casini, Folli-
ni e tutto l'Udc. Che vadano a farsi
dare i seggi da Prodi e dai DS. Sai
che risate!» (Adriano). «Senza far
ristagnare il Partito unico, ke com-
patterebbe e vincolerebbe di più le
forze politiche ai programmi,con +
governabilità e - scambi mercantili
e ricatti vari» (Aller) . «Silvio per
vincere ci vuole coraggio di dire
basta ai democristi. Ero convinto
che lo facevi. Mi spiace, così non
vinciamo più» (Sergio).
«Non facciamo i ridicoli come la
sinistra facendo le primarie. Se a
Follini non va bene Berlusconi, la-
sciamolo andare per conto proprio.
Ora basta con questo Udc». (Sa-

ro). «”Silvio Berlusconi non è il
migliore” ... Questa frase è incom-
prensibile e inaccettabile. Follini è
uno che parla e sparla senza rite-
gno» (Ivo). «Risultato primarie
C.d.l.: Berlusconi Silvio 2.000.000
voti Casini Pierferdinando 3 voti, il
suo quello di Tabacci, e quello di
Lampadina» (Alessandro). «L'
Udc ha lavorato solo per logorare
Berlusconi e lanciare in orbita Ca-
sini. I risultati elettorali sono figli
di questo logoramento. E li tenia-
mo ancora?» (Francesco1948)
«Un conto è la casa dei moderati
un altro la disconituità (leggi tigna)
continua dei vari Follini e Casini. Il
loro Dna prevede sempre e solo
poltrone e prebende» (Xmichele).
«Agenda: finanziaria, federalismo

fiscale, partito unico, leadership
Berlusconi elezione senza Follini
Tabacci» (Piera). «Ha..ha..ha..L'
Udc vuole le primarie??? Chi can-
didano... Paperino! Poverini hanno
preso "sberle" su tutto... Un tapiro
a Follini, almeno» (Azzurro
101%). «Bene! Facciamo le prima-
rie! Ma poi, se rivince Berlusconi,
Follini e Casini o abbassano la cre-
sta 1 volta x tutte o vadano al dia-
volo!» (AlPi61 Roma).
«È il momento di tirare fuori le pal-
le! fuori l'Udc, facciamo un grosso
taglio delle tasse e vinciamo!»
(Guglielmo). «No alle primarie!!!
Nessuna pagliacciata come nell'
Unione! Se Harry Potter ci tiene
tanto ha solo da andare a quelle del
csx a ottobre» (Stefano Lyon).

«Udc e An hanno una migliore or-
ganizzazione territoriale. Potrem-
mo avere brutte sorprese!» (No al-
le primarie). «Gli Udc starebbero
calmi se prendessero Pres. della
Repubb. + Pres del Cons. + Presi-
denti Camera e Senato + i ministeri
chiave... placata la fame for-
se...chissà?» (Gian).
«L'Udc è la rovina della Cdl e di
Berlusconi. Le eventuali primarie
sono una pagliacciata per far fuori
il Premier con la complicità del
centrosinistra. Diffidate!» (Giu-
seppe Bo). «L'Udc a maggio vole-
va il rimpasto di governo: è stato
accontentato. Poi voleva la legge
elettorale: ancora accontentato.
Adesso vuole la premiership: a
quando dire no?» (Lorenzo Izzo).

«Ne abbiamo abbastanza di Follini
e Casini, liberarci di simili alleati ci
può fare solo bene. Basta con i de-
mocristiani non ne possiamo più»
(Gianfranco). «L'Udc deve uscire
dalla coalizione. Presidente resista
fino alla devoluzione e poi li liqui-
di». (Massimiliano)
«Da ex-democristiano diffido di
Udc, non li sento leali. Cdl deve an-
dare avanti» (Giuseppe C.). «Sig.
Presidente, quanto tempo vuole
aspettare, per liberarsi di Follini &
c. Non capisce che sono infiltrati
per disgregare? Sono quinte colon-
ne, create per far danno» (Giovan-
ni Porzio). «Silvio,come solo tu
sai fare è tempo di allontanare gli
aguzzini noti della CdL, che giorno
x giorno stanno, di fatto, sottraen-

do voti e voti al nostra amata F. Ita-
lia» (Maurizio). «Uffa: Già. L'
Udc sarà contenta solo quando Ca-
sini regnerà... imponendolo (secon-
do la loro mente bacata) agli eletto-
ri della CdL spazzando via Berlu-
sconi. Poveri illusi» (Alkampfer)
«L'Udc bisogna lasciarla al suo de-
stino». (Francesco1948). «Ora via
Follini dal governo non vogliamo i
preti» (Federico)
«Ma adesso, cari alleati, basta con
le imboscate e la doppia faccia!
Piuttosto che con dei traditori, an-
dremo da soli...» (Andrea)
«Appena il Cav. parla Follini rim-
becca. Ma c'era lui ieri alla riunio-
ne della Cdl? È ora di finirla con i
battitori liberi e bastian contrari.
Fuori l'Udc dalla Cdl» (Chiara)

OGGI

STORACE E LE PRIMARIE

«Facciamo
il doppio
turno»

Fini:«NoncorrocontroBerlusconi»
Il vicepremier rassicura il premier. Quest’ultimo insulta gli assenti: «Follini? Si fa male da solo»

Volontè, udc, replica: «Irresponsabile». Bossi apre alle primarie. «Io candidato? Se me lo chiedono»

Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi ieri a Reggio Calabria sul palco durante i lavori del “Devolution Day” Foto di Adriana Sapone/Ap

■ Natalia Lombardo Inviata a Reggio Calabria

Loiero: la devolution
è uno tsunami leghista
che nel Mezzogiorno
provocherebbe
immense macerie

IL CASO Sul sito di Forza Italia va in scena l’insofferenza dei militanti contro «la tigna» dei centristi. Preti e «democristi» che «lavorano a logorare Berlusconi»

Avidi, famelici, infidi. Per i forzisti gli alleati dell’Udc sono «gli aguzzini della Cdl»

ROMA«La Cdl, a differenza del
centrosinistra, non deve sceglie-
re un programma, ma una perso-
na. Ed è bene che la competizio-
ne sia tale da non creare un cli-
ma bellicoso». Lo ha detto il mi-
nistro della Salute Francesco
Storace, entrando in merito al di-
battito che si è aperto nella Cdl
sulla possibilità di indire le pri-
marie per scegliere il candidato
premier. «Da noi non si lotta per
il terzo posto -fa notare l'espo-
nente di An- come fanno ipocri-
tamente in campo avverso. Se
proprio dobbiamo farle, queste
primarie facciamole bene e sen-
za finzioni».
E annuncia: «Proporrò domani
all'esecutivo politico del mio
partito che la coalizione vari un
programma che serva a caratte-
rizzare unitariamente tutte le
candidature». «Poi -conclude
Storace- le primarie a doppio
turno. Gli elettori votano e, se
nessuno supera il 50%, l'assem-
blea degli eletti sceglie tra i pri-
mi due. Che possono anche pro-
porre unitariamente un ticket
Quirinale-palazzo Chigi».
«Non è sufficiente che la cdl de-
clini la preferenza per le prima-
rie: senso di responsabilità im-
porrebbe a tutti la consapevolez-
za che quello delle primarie è
uno strumento assai difficile so-
prattutto se da organizzare per la
prima volta e nelle poche setti-
mane disponibili». Lo afferma il
senatore dell'Udc Maurizio Ron-
coni. La cdl- aggiunge- «ha
esaurito il campionario di an-
nunci e sperimentazioni e gli
elettori attendono solo segnali
di compostezza e serietà».
L'esponente dell'Udc prosegue:
«Continuo a ritenere che tutti co-
loro che hanno a cuore le sorti
della cdl, che abbiano una mini-
ma conoscenza dei meccanismi
organizzativi e tecnici oltre che
delle conseguenze politiche, se
tutto il processo non dovesser
essere ben organizzato e ben
compreso, preferiranno alla fine
un procedimento per la scelta
del nuovo premier, meno farra-
ginoso e soprattutto meno ri-
schioso oltre ad evitare una cu-
riosa sovrapposizione con la si-
nistra. personalmente- conclude
Ronconi- sono comunque pron-
to a ricredermi se si riuscirà a
proporre qualcosa di credibile:
oggi ne dubito».
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OnorevolePannella,cosa
pensadelleperplessitàdi
Prodisull’ingressodei
Radicalinell’Unione?
«Le rispetto, le capisco. Non
posso dire che le condivido,
perché nel merito probabil-
mente abbiamo interpretazio-
ni diverse del futuro e anche
della storia italiana ed euro-
pea. Ma mi pare che la politica
nella sua nobiltà e peculiarità
comporti la possibilità di crea-
re del nuovo tra intransigenti e
non opportunisti. Noi siamo li-
berali, socialisti, radicali, laici
e anche non violenti. Una for-
za politica che sia questo rap-
presenta una possibilità di al-
ternativa, non solo di alternan-
za. E con Prodi ci possiamo in-
contrare per esempio sul fatto
che siamo d’accordo con la
sua di alternanza. Il centrosini-
stra e Prodi con questo sogget-
to politico che è nato non do-
vrebbero avere altri problemi
che di fare i conti con la loro
storia. Prodi è un democristia-
no storico, non può che avere
delle stimmate degasperiane,
quindi cattolico-liberali, an-
che se non sono le più eviden-
ti».
Facciamounpasso
indietro.Comemaiavete
decisodinonripresentarvi
conlaCdL?
«Perché siamo radicali e loro
molto poco, socialisti e anche
su questo loro mi pare molto
poco, laici. Posso capire anche
i nostri compagni che voglio-
no tentare l’impossibile, e cer-
cheremo di aiutarli ad esprime-
re diversità di giudizio. Ma poi
dove vanno? Si torna a casa».
Apropositodi laicità:
l’interventodiRuinisui
Pacsvihaaiutatoa
coagularviancoradipiù?
«Sicuramente. Per me, creden-
te e laico sono sinonimi. Noi
sentiamo l’urgenza di sottrarre
alla violenza delle gerarchie
ecclesiastiche e vaticane i cre-
denti».
Comedefinirebbe ilnuovo
soggettochestatetenendo
abattesimoinquesti
giorni?
«Con quelle quattro sinonimie
di sopra. Oggi celebriamo Li-
vorno al contrario, ovvero un
luogo non più di scissione, ma
di unione, attraverso lotte e
scelte ideali».
Echecosaportaquesto
soggettopolitico
nell’Unione?
«Porta qualcosa di nuovo nel-
l’Italia, nel mondo. L’Unione
è un’alleanza per le elezioni
del 2006, non una nuova for-

ma di partito. E noi a quell’al-
leanza portiamo almeno una
cosa, il nostro sostegno nel
2006, per l’alternanza e non
per la conservazione. I conte-
nuti sono i nostri, e non ne
cambiamo neanche mezzo».
Macomefarete,per
esempio,aconviverecon
alcunipezzidella
Margherita,ocon
Rifondazione?
«Ci sarà una laicità politica. Si
deciderà una battaglia da fare
assieme, e si farà assieme, indi-
viduando anche gli elementi
polemici rispetto agli altri.
Non dobbiamo scrivere ognu-
no il nostro Capitale. Davanti
a Bertinotti che rivendica
un’egemonia, dico che è così,
senza di noi. I veri riformatori
siamo noi. Si tratta di una sorta
di unità dialettica - anche se
non amo questo termine - ma
c’è».
Vipresentereteconuna
listaunica?
«Stiamo studiando e rifletten-
do sulle modalità migliori, da
questa al discorso sui collegi».
Maèveroche intendete
candidareAdrianoSofri?
«Ci stiamo pensando, ma poi
nel concreto è tutto da defini-
re».
Quanticollegipensatedi
ottenere?
«Speriamo in 316 deputati e
170 senatori».
ComeUnione?
«No, solo noi. È quello che
speriamo, poi magari ne avre-
mo un po’ di meno».
 wa.ma

«LO SDI, I RADICALI, l'Associazione Coscioni e la

Federazione dei Giovani Socialisti decidono di tra-

sformare il patto di consultazione già siglata ad ago-

sto in un coordinamento politico ed elettorale». La na-

scita del “soggetto” che

unisce Radicali e Sdi vie-

ne sancita solennemente

alle17 e 30della seconda

giornata della Convention «laica, sociali-
sta, liberale e democratica» di Fiuggi in un
documento letto tra gli applausi dei dele-
gati da Daniele Capezzone, Segretario dei
Radicali Italiani, e dal vicepresidente del-
lo Sdi, Roberto Villetti. Quella che viene
immediatamente definita come la «dichia-
razione di Fiuggi» stabilisce che entro il
15 novembre dovranno essere definite le
prossime tappe della costituzione del nuo-
vo soggetto politico, dovranno esserne in-
dividuati il nome e il simbolo, e definiti
programmi e obiettivi di iniziativa, «a par-
tire dal documento di ingresso alla Con-
venzione di Fiuggi. Questo processo - si
conclude - è naturalmente aperto ai com-
pagni del Nuovo Psi, non appena avranno
maturato le loro scelte congressuali». La
lettura di questa dichiarazione, d’altra par-
te, arriva in un momento tutt’altro che ca-
suale: appena qualche minuto prima è arri-
vato Gianni De Michelis, insieme a Chia-
ra Moroni, che con un abbraccio a Boselli
ha chiarito quello che ormai da giorni

sembrava evidente: l’unità dei socialisti
sarà tra breve cosa fatta, con il passaggio
del Nuovo Psi nel centrosinistra. «La pa-
rola spetta al congresso ma credo di poter
dire fin da ora che la stragrande maggio-
ranza del nuovo Psi sarà favorevole a que-
sta scelta - spiega il suo Segretario - nelle
ultime settimane è ancora diminuita la no-
stra possibilità di permanenza nella CdL».
Concetto ripetuto poco dopo davanti alla
platea, ma con un avvertimento all’Unio-
ne: «Nessuno può farci l’esame del san-
gue. Nel centrosinistra vogliamo avere la
stessa autonomia che ha Bertinotti sul ver-
sante opposto al nostro». Non è solo (e ne-
anche soprattutto) la coesistenza col Prc a
non rendere facilissimo l’ingresso di que-
sto soggetto politico nell’Unione. Infatti,
l’altro ieri Prodi aveva dichiarato: i Radi-
cali «mi hanno sempre attaccato», loro e i
socialisti di De Michelis «meriterebbero

un po’ di Purgatorio e non il Paradiso del-
la vittoria elettorale». Parole diverse ha
usato ieri alla Convention il coordinatore
della Quercia, Vannino Chiti: «Una cosa
sono i transfughi dopo le elezioni, un’altra
quelli che decidono di cambiare prima». E
ha spiegato: «Non credo si debbano porre
veti, né fare esami. L'importante è la con-
divisione dei principi dell'Unione». An-
che i Ds sono interessati al progetto dello
Sdi e dei Radicali, nell' ottica di un sogget-
to più ampio. Tra i più polemici, l’inter-
vento di Renzo Lusetti che, pur ribadendo
che «c'è bisogno di un rafforzamento dell'
area laico socialista», ha sottolineato che
il polo dei socialisti e dei radicali deve pe-
rò «integrarsi nel profilo dell'Unione che è
un profilo riformista». E ha avvertito:
«Non bisogna confondere laicismo con
laicità».
Accanto al dibattito sull’ingresso del nuo-
vo soggetto nell’Unione ieri, intanto, è an-
dato avanti anche quello sulla sua identità
e i suoi contenuti. Contenuti che sono
scritti nel documento di ingresso program-
matico della Convention, e che vanno dal
divorzio breve ai Pacs, dalla legalizzazio-
ne delle droghe leggere, all’aumento del
budget della cooperazione italiana allo
sviluppo e alla messa in discussione di tut-
ti gli accordi con i paesi che non rispettino
le clausole su libertà e democrazia, dal-
l’eutanasia alla fecondazione assistita.
Proprio la recente battaglia referendaria è
stata uno dei fili rossi degli interventi (ne
hanno parlato Cinzia Dato a Emma Boni-
no, per citarne solo alcuni). Come si è bat-
tuto sull’europeismo: è stato il presidente
dei deputati dello Sdi, Ugo Intini a deline-
are un’unità politica dell'Europa, perse-
guita dai socialisti come Zapatero, ma al-
leata agli Stati Uniti in un piano di parità
secondo la strategia di Tony Blair.

MARC0 PANNELLA
Stiamo riflettendo sulla possibilità di candidare Sofri

Con Prodi ci incontreremo
Qui si è celebrata
una Livorno al contrario

Nonpiace a Stefano Caldoro, ministro socia-
lista per l'Attuazione del Programma, la frase
di Prodi «I calci nel sedere devono essere selet-
tivi» sulle candidature di chi proviene dalla
Cdl. «Decidere chi sono i buoni e i cattivi - sot-
tolinea il ministro - fare una discriminazione,
una mattanza, è inaccettabile». È legittima in-
vece la scelta di non candidare chi ha avuto re-
sponsabilità istituzionali nella Cdl, ma senza
selezionare: «Chi decide quali sono i criteri e
perchè una persona va bene e una va male, chi
ha la possibilità di ricoprire un incarico e chi
no?».
«La realtà socialista - aggiunge - è molto omo-
genea. Certo alcuni radicalismi, alcune posi-
zioni estreme non devono prevalere nell'ambi-
to di un'unità di un soggetto socialista». Aspet-
ti, secondo il ministro del Nuovo Psi, che «fan-
no parte anche della nostra storia: Loris Fortu-
na è stato protagonista di grandi battaglie civi-
li, il divorzio per esempio, battaglie che hanno
contraddistinto una parte del iniziativa sociali-
sta». Ma il progetto socialista si basa su «cose
più importanti. La nostra ambizione è di ri-
prendere il filo sui grandi temi. Riforme istitu-
zionali, economia, rilancio del Paese».

I socialisti-radicali
nasceranno
il 15 novembre
Sdi e Pr siglano il «patto di Fiuggi». Il Nuovo Psi
è pronto a entrare nel «nuovo soggetto»

OGGI

NUOVO PSI
Il ministro Caldoro: «Prodi
non scelga tra i buoni e i cattivi»

■ / Torino

Ds piemontesi
uniti nella grafica
In un kit elettorale un’immagine coerente
e molto rossa. Ieri la presentazione a Fassino

■ di Wanda Marra inviata a Fiuggi

L’INTERVISTA

Il presidente dello Sdi Enrico Boselli Foto di Danilo Schiavella /Ansa

De Michelis abbraccia
Boselli: «Tra breve l’unità
dei socialisti sarà fatta
Ma vogliamo la stessa
dignità del Prc»

CAMPAGNA Un kit del mili-
tante formato da un manua-
le con una quarantina di
schede e un cd allegato, il

tutto rigorosamente rosso e presen-
tato con una forma grafica lineare e
pulita: è questo strumento, che sarà
presto distribuito in centinaia di se-
zioni, il mezzo scelto dai Ds del Pie-
monte per rilanciare il partito e ade-
guarlo a una Regione «oggi più si-
mile all' Emilia che alla Lombardia
e al Veneto».
L'iniziativa è stata presentata a To-
rino al segretario nazionale dei Ds,
Piero Fassino, in occasione del lan-
cio della campagna per le primarie,
e rappresenta la prima campagna di
comunicazione politica in Italia di
questo genere. Rivolta all'interno
del partito, ma con l'obiettivo finale
di migliorare l'immagine dei Ds
verso l'esterno. In modo che, come
ha spiegato il segretario regionale
Pietro Marcenaro, se i Democratici
di Sinistra si pongono come “la for-
za che fa l'unione”, possano di con-
seguenza presentarsi «uniti e coor-
dinati» anche sotto il profilo della
comunicazione: «Questo aiuterà i
cittadini a riconoscerci nei diversi
messaggi che proporremo loro, ma
aiuterà anche i nostri militanti a co-
municare con più chiarezza e rico-
noscibilità iniziative locali, incon-
tri, proposte. Perché comunicare
meglio significa anche partecipare

meglio e di più alla vita del partito».
Il manuale spiega per esempio che
il colore di striscioni, manifesti, pie-
ghevoli deve esser il rosso, scelto
per le sue valenze emotive di coin-
volgimento passionale ma soprat-
tutto perchè affonda le radici nella
storia del partito e della sinistra.
Nulla è lasciato al caso, dalla carta
intestata per la comunicazione isti-
tuzionale alla cartellina stampa, dai
biglietti da visita alla decorazione
degli automezzi. Ogni testo scritto
dovrà essere realizzato nel carattere
tipografico Meta, moderna evolu-
zione del Bastone storicamente uti-
lizzato nella maggior parte dei ma-
nifesti del partito, inclusi quelli di-
segnati da Guttuso quando i Ds si
chiamavano Pci. Come ha illustrato
Marcenaro, «coordinare l'immagi-
ne significa in realtà coordinare le
persone e farle sentire parte attiva
di un progetto comune». Ha aggiun-
to: «In questo modo speriamo di al-
largare gli spazi della partecipazio-
ne, anche fra coloro che non sono
militanti del nostro partito. Perchè
la partecipazione è fondamentale
anche per governare». La campa-
gna di comunicazione (il progetto è
stato curato dal pubblicitario Mar-
co D' Angeli) è parte di una iniziati-
va più ampia che include la messa a
punto di un nuovo sito internet
(www.dspiemonte.it) e due iniziati-
ve per approfondire la conoscenza
del Piemonte sotto i profili del La-
voro e della Sanità.

Siamo liberali, laici
socialisti, radicali
non violenti
Una forza che può
essere un’alternativa

ogni venerdì in edicola

della
sinistralaRinascita
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BOZZE Nuovo (vecchio?) ministro, nuova

«bozza». Domenico Siniscalco e la sua (finta)

regola alla Gordon Brown vanno in soffitta.

Con Giulio Tremonti si torna a parlare di con-

doni (fiscale? Contri-

butivo?) e di nuove

deduzioni e detrazio-

ni per i nuclei familia-

ri. Mentre la partita Irap sembra al-
leggerirsi. Tremonti ha già imparti-
to qualche indicazione agli uffici
tecnici, che stanno lavorando in atte-
sa del suo ritorno stasera da Washin-
gton. Domani i vertici di An mette-
ranno a punto le loro richieste. Mar-
tedì le parti sociali sono state convo-
cate a palazzo Chigi alle 19. Nel pri-
mo pomeriggio la manovra dovreb-
be essere presentata agli enti locali.
Insomma, si procede verso il 30 set-
tembre a tappe forzate.
Finora «di certo c'è solo lo 0,8% per
il rientro dal deficit nel 2006, pari a
11,5 miliardi di euro. Il resto è tutto
da vedere». Queste le prime «ester-
nazioni» del viceministro all’Eco-
nomia Giuseppe Vegas.Tra i bene
informati non si esclude che la ma-
novra varata dal consiglio dei mini-
stri conterrà soltanto la correzione
richiesta dall’Ue, appunto quegli
11,5 miliardi. Solo in un secondo
momento si metterà a punto un de-
creto da inserire nel maxi-emenda-
mento durante l’esame parlamenta-
re. Insomma, un work in progress. È
ancora buio fitto sui tagli alle spese
che Tremonti vorrà inserire: pare
che la scelta sulla sanità potrebbe es-
sere rivista. Fioccano invece indi-
screzioni sulle misure di spesa. Tra
queste in pole position gli sgravi fi-
scali per i truffati di Parmalat, Cirio
e Tango bond. Si starebbe lavoran-
do all’ipotesi di agire sui rimborsi:

poca roba ma per Tremonti è una
bandiera irrinunciabile visto il suo
assalto sul risparmio. Caro a Tre-
monti anche il bonus libri per la fa-
miglie meno abbienti.
Si lavora anche nelle stanze dei par-
titi di maggioranza. Oggi pomerig-
gio dall’esecutivo di An dovrebbe
uscire confermato un pacchetto di
proposte che prevede, tra le altre co-
se, l'aumento della tassazione delle
rendite finanziarie. Ma su questo
punto già si registra lo stop della Le-
ga. «Noi della Lega siamo totalmen-
te contrari», ha ribadito il ministro
del Welfare, Roberto Maroni, per il
quale i soldi vanno trovati piuttosto
sul fronte del sommerso e del pub-
blico impiego. Per il suo collega di
governo e di parito Roberto Castelli
«ci sono ancora sprechi da elimina-
re». Sul fronte dei tagli alle spese, si
studiano misure più mirate del
«grossolano» 2%. Secco il no di
Maroni anche all’ipotesi di anticipa-
re la riforma delle pensioni al 2006.
A questo punto non si sa bene da do-
vre si ricaveranno quegli 11,5 mi-
liardi che l’Ue impone come risana-
mento. Se mancano quelli, sarà dif-
ficile trovarne altri per lo sviluppo.
Anche se molti ambienti parlamen-
tari tornano a spingere per la riaper-
tura dei termini del condono tomba-
le, che potrebbe fruttare 3 miliardi
spot da destinare agli investimenti.
Ma sulle entrate una tantum e possi-
bili trovate «creative» arriva l’altolà
della Cgil. Marigia Maulucci chie-
de una Finanziaria rigorosa, con co-
perture «certe ed esigibili», che ri-
spetti gli impegni Ue e che sia og-
getti di vero confronto con le parti
sociali. «Niente fantasia, per cari-
tà», dichiara Maulucci elencando

cinque priorità. Primo: la correzio-
ne dello 0,8% senza una tantum.
«Già nel Dpef - ricorda la dirigente
sindacale - abbiamo criticato le una
tantum mascherate, inserite surretti-
ziamente in nome degli obiettivi di
Lisbona». Poi una legge Finanziaria
«da sottoporre al confronto delle
parti sociali e del Parlamento», sen-
za cioè «giochetti» con decreti fuori
da qualsiasi controllo. In terzo luo-
go, coperture certe per contenere il
deficit. «L' operazione più traspa-
rente sarebbe la tassazione delle ren-
dite finanziarie e immobiliari - di-
chiara Maulucci - e il ripristino del-
le aliquote alte dell' Irpef». E anco-
ra, «niente nuovi condoni, niente
vendita di spiagge». Infine «il soste-
gno alla domanda, che si fa con la
restituzione del fiscal drag, evitan-
do tagli al welfare e agli Enti Locali
e non con elemosine come i bonus
benzina, bonus libri scolastici, o tut-
to ciò che ricorda esperienze passa-
te quali la scarpa destra prima delle
elezioni e quella sinistra dopo».

■ di Roberto Rezzo / Washington

SENZA PAROLE Il duello

a distanza prosegue nell'im-

barazzo generale. Anche

nella capitale statunitense.

Il ministro di fresca rinomina

Giulio Tremonti e il governa-

tore sfiduciato Antonio Fazio, a
Washington per rappresentare
l'Italia alle riunioni del Fondo mo-
netario internazionale e della
Banca mondiale, non si parlano.
Neppure per educazione.
Quando ieri mattina si sono in-
contrati per sbaglio nella hall dell'
albergo dove vivono da separati
in casa, non uno sguardo, non un
cenno di saluto. Si sono semplice-
mente ignorati. Tremonti ha rifiu-
tato di rispondere a qualsiasi do-
manda sul governatore: «La mia

posizione su Bankitalia è la stessa
da tre anni. Tutto quello che ave-
vo da dire l'ho detto in un'intervi-
sta ad agosto. Nulla è cambiato».
Ha ammesso tuttavia che la situa-
zione in cui si trova a operare la
delegazione italiana «è decisa-
mente anomala». E che non ricor-
da un precedente simile in tutta la
storia dei vertici finanziari inter-
nazionali.
Il governatore Fazio ha tirato in-
vece dritto per la sua strada. S'è
ben guardato dal convocare con-
ferenze stampa, non ha rilasciato
dichiarazioni. Intanto sta rappre-
sentando l'Italia agli incontri del-
la Banca mondiale come se il pre-
sidente del Consiglio Berlusconi
non lo avesse pubblicamente sfi-
duciato poche ore prima che arri-
vasse a Washington.
Il presidente della Federal Reser-
ve, Alan Greenspan, ha evitato

commenti sul collega italiano;
quando all'ingresso dell'Interna-
tional Monetary Financial Com-
mitee gli è stato domandato un
giudizio sulla sconcertante posi-
zione di Fazio, almeno una battu-
ta, ha tagliato corto con un sorri-
so: «Le domande brevi sono sem-
pre le più difficili».
Tremonti, dopo aver sottolineato
più volte d'essere il capo della de-
legazione italiana e di fare tutto il
possibile per rappresentare il pae-
se al vertice, ha affrontato il pro-
blema dei conti pubblici dell'Ita-

lia con lo stesso atteggiamento ri-
servato a quello istituzionale: ma-
nifestando sprezzante indifferen-
za. «Il Fondo monetario è un'isti-
tuzione importante, ma non è che
sia chissà che... - ha spiegato il
ministro commentando la boccia-
tura dell’Italia nell'ultimo ou-
tlook compilato dagli economisti
dell'Fmi - Siamo un paese sovra-
no e le uniche obbligazioni che
abbiamo nei confronti di un orga-
nismo internazionale sono con
l'Europa». Per chiarire il concetto
ha ricordato: «Noi i soldi al Fon-
do li diamo, non li prendiamo.
Quindi non siamo certo qui a far-
ci dare disposizioni». Tremonti
ha sostenuto di aver avuto perso-
nale rassicurazione dal direttore
generale dell’Fmi, lo spagnolo
Rodrigo Rato, che comunque il
giudizio del Fondo sull'Italia non
è così negativo come hanno scrit-
to i giornali.
Ha rassicurato:«Con Rato ci co-

nosciamo da una vita, siamo in ot-
timi rapporti. Mi ha detto che non
c'è nulla di preoccupante per quel
che riguarda l'Italia».
Tremonti, arrivato fresco di nomi-
na all'ultimo momento dopo le di-
missioni improvvise di Domeni-
co Siniscalco, forse non ha fatto
in tempo a leggere il documento
del Fondo. E ignora evidentemen-
te le dichiarazioni di Rato a pro-
posito dell'Italia e del suo valzer
di ministri economici: «Dovran-
no essere fatti dei passi. Sono ine-
vitabili; indipendentemente da

chi ci sarà».
Dopo aver lamentato la stanchez-
za dovuta al cambio di fuso ora-
rio, Tremonti ha parlato a profu-
sione di cooperazione e sviluppo.
«Un altro problema importante
che abbiamo affrontato durante il
vertice del G7 è quello dei vaccini
per i paesi del Terzo mondo. Un
problema complesso che richiede
un approccio di alta ingegneria fi-
nanziaria. Bisogna raccordare
una produzione industriale che ri-
chiede profitti con una domanda
che non è in grado di pagare». La
finanza creativa non solo salverà
l'Italia, ma il mondo intero. Il mi-
nistro ha quindi anticipato i temi
che verranno discussi nel prossi-
mo vertice finanziario del G7 che
si terrà in dicembre a Londra, con
riferimento all'ipotesi di presiden-
za italiana del G10. Un'ipotesi
che secondo autorevoli osservato-
ri al summit di Washington s'è fat-
ta quanto mai remota. Sul capito-

lo cinese, che tanta parte ha avuto
nelle discussioni al vertice, Tre-
monti ha negato di voler sostene-
re misure protezionistiche. «Io
non ce l'ho con i cinesi, che fanno
il loro mestiere. I cinesi. Il proble-
ma è l'Europa, che stabilisce un
eccesso di regole che poi preten-
de di rispettare unilateralmente.
Di questo passo continueremo a
sovvenzionare l'agricoltura e ci
faremo soffiare via le manifattu-
re». Per ulteriori approfondimen-
ti il ministro ha rimandato al suo
ultimo libro, in uscita nei prossi-
mi giorni: «Rischi fatali».
Si è appreso intanto che il prossi-
mo vertice dei ministri delle Fi-
nanze e dei governatori delle ban-
che centrali del G7 si svolgerà a
Londra il 10 dicembre. Mentre
fonti monetarie fanno sapere che
la Bce darà il proprio parere sulla
riforma della Banca d’Italia in oc-
casione del prossimo direttiv in
programma il 6 ottobre ad Atene.

Difficilesperare qualche cosa di buono dal-
la Finanziaria di Tremonti. Tuttavia un augurio
all’ex-neo ministro dell’Economia Tremonti,
Romano Prodi non ha voluto negarlo: «Spero
davvero che Tremonti stia lavorando intensa-
mente alla Finanziaria. Finora non c’è nulla:
c’è solo un paese che precipita sempre più. Mi
auguro che facciano presto e che sia una Finan-
ziaria seria».
Così Prodi è tornato alla cruda realtà e poco do-
po ha realisticamente aggiunto: «Da Tremonti

non mi aspetto nulla di buono. Niente lo fa pre-
sagire e se siamo in questa situazione è perchè
ci ha messo lui». Prodi è pessimista, ma scher-
zando ha ricordato: «In cielo si fa più festa per
un peccatore pentito che per mille giusti, ma
non mi sembra che Tremonti sia arrivato con
sentimenti di pentimento». Il leader dell'Unio-
ne ricorda ancora come le prime indiscrezioni
sulla Finanziaria prevedessero sette miliardi di
tagli per enti locali e sanità e «solo duecento
milioni di incentivi per le famiglie, cioè un

trentesimo dei tagli previsti».
Preoccupazioni e dubbi. Questi i sentimenti an-
che di Piero Fassino, a Torino per incontrare i
Ds piemontesi e per apporre la propria firma
all'appello di pace, base della tregua olimpica
sancita a novembre dall'Onu. «Dubito che Tre-
monti - ha chiarito il leader dei Ds - essendo il
responsabile di una politica fallimentare sia ca-
pace di proporre, fra qualche settimana, una po-
litica diversa». E poi: «Se non sarà una propo-
sta adeguata proporremo noi ciò che serve».

«Per risollevare una si-
tuazione come questa
serve un piano di legi-
slatura. Per questo ab-
biamo chiesto le ele-
zioni anticipate». Se-
condo Pier Luigi Ber-
sani il quadro è talmen-
te compromesso che
non basterà certo una
manovra a rimettere in sesto i conti. «Cosa
faremmo noi? La finanziaria devono farla lo-
ro: che governino - dichiara - Noi controlle-
remo che le misure siano vere e soprattutto
eque. E in Parlamento avanzeremo le nostre
proposte». Secondo l’europalramentare
diessino il percorso della legge di bilancio
non è affatto scontato. «Il sentiero è molto
stretto e si potrebbe non arrivare alla fine -
spiega - Si è risolta una crisi politica toglieno
la Finanziaria dal tavolo e mettendoci Fazio.
Ma basta tornare alla manovra, e la crisi si
riapre. Non credo che Tremonti sia andato a
lezione di collegialità in questo anno. Gli al-
leati se ne accorgeranno»
Cosachiedel’opposizione inquesta
situazione?
«Quello che possiamo chiedere è sicuramen-
te cercare di non fare ulteriori danni. Secon-

do me il caso Bankitalia non c’entra prorpio
nulla con l’addio di Siniscalco. La verità è
che l’ex ministro ha capito che che doveva
fare assieme sia una Finanziaria d’emergen-
za, sia una manovra elettorale. Alle prime
avvisaglie delle scelte da fare è saltato il ban-
co. A questo punto hanno chiamato Tremon-
ti perché pensano ancora di affidarsi a un
giocoliere. Ma stavolta il «miracolo» è diffi-
cile. Tanto più che dei suoi miracoli abbia-
mo già visto gli esiti. Questi anni di linea tre-
montiana, cioè anni di narcisismo fiscale e
finanziario, ci hanno consegnato i seguenti
dati. Primo: ci siamo mangiati più di 100mi-
la miliardi di lire di avanzo primario. Secon-
do: siamo a un deficit del 6% per il 2006.
Terzo: dopo 12 anni torna a crescere il debi-
to. Quarto: per la prima volta dopo 27 anni
siamo a fine settembre e non abbiamo uno
straccio di idea sulla finanziaria».
L’opposizionecosafarebbe?
«L’opposizione deve mettere paletti ben pre-
cisi. Su questa Finanziaria noi ci impegnia-
mo perché non siano fatti danni ulteriori e
perché il prezzo non venga pagato dai ceti
più deboli. Poi avanziamo qualche preventi-
vo ammonimento».
Ammonsicapure.
«Primo: per favore Tremonti non ci presenti
dei diversivi da teatro dei pupi raffigurando
bracci di ferro epici con l’Ue. A Bruxelles

non si impressionano e gli italiani non ci ca-
scano. Secondo: si è detto basta alle una tan-
tum e basta alle invenzioni che mettono la
polvere sotto il tappeto. Oggi sento parlare
di una tantum filtrate, di golden rule, ecc.
Siccome anche un modesto assessore di un
comune sa benissimo che questi discorsi su
spesa in conto capitale e spesa corrente sono
giochi delle tre carte, anche in Europa cono-
scono queste cose. Meglio evitare».
Terzo?
«Non spendere soldi che non ci sono. Visto
che siamo arrivati a questo punto, il governo
faccia questa manovra da 11,5 miliardi, cioè
lo 0,8% del Pil, e basta. Sappiamo che lo
0,8% significa minori uscite e maggiori en-
trate: non ci sono altre cose. Noi controllere-
mo a danno di chi verranno introdotte le
maggiori entrate e le minori uscite. Oggi re-
gistro che siamo a fine settembre e la finan-
ziaria non c’è».
Berlusconihadettochesiripartedalla
bozzaSiniscalco.
«Se Siniscalco si è dimesso per la bozza, sa-
rà difficile ripartire da lì. Credo che sia un
problema molto serio. Non vorrei che ci si
presenti in parlamento con 4 numeri per poi
lavorare in corso d’opera».
Leichiedechesi faccia lo0,8ebasta.
NienteIrap?
«Noi siamo stati i primi a chiedere l’Irap.

Ma oggi prima di tutto ci interessa sapere do-
ve si prendono i soldi. Non ci sto a ridurre
l’Irap con un massacro delle fasce più deboli
della popolazione».
Mailgovernoripetesemprechebisogna
agiresulPil..
«In questi anni abbiamo avuto il 2,5 in più di
spesa corrente, abbiamo buttato via 100mila
miliardi di avanzo primario, mi vogliono di-
re dove sta lo sviluppo? Per fare lo sviluppo
ci vogliono le politiche: anche un’Irap da so-
la è inutile. Loro non vogliono lo sviluppo:
vogliono fare campagna elettorale».
Pensache ilcondonosi farà?
«Non lo sanno neanche loro quello che fa-
ranno. Certo, il rischio c’è. Ma io sul condo-
nismo sento in giro un’aria di rivolta pesan-
tissima. I contribuenti onesti si sentono dav-
vero beffeggiati. Gli imprenditori che non
hanno pagato le tasse e si sono condonati
hanno anche la franchigia dai controlli fisca-
li. E chi ha pagato deve essere controllato?».
SullerenditeAneUdcinsistono.Chene
pensa?
«Benissimo: se si mettono a tassare Ricucci
non ho nulla in contrario. Se il discorso è se-
rio, è un terreno su cui possiamo discutere».
PensacheTremonti lo farà?
«No. Perché è stato lui a salvare Ricucci dal-
le tasse. Non credo proprio che si rimangi la
sua linea».  b.di g.

PIERLUIGI BERSANI «Si deve mettere rimedio ai danni provocati da anni di narcisismo fiscale e finanziario»

«È un dramma, non basta una manovra»

Giulio Tremonti e Antonio Fazio durante la conferenza stampa al termine dei lavori del G7 in un fermo immagine televisivo Foto Ansa

Tremonti cancella
Siniscalco: nuova
bozza al Tesoro
Allo studio una Finanziaria in due tempi
Prima intervento da 12 miliardi, poi le spese

OGGI

Governatore e ministro separati in casa: s’incontrano senza neanche un cenno di saluto
Tace Fazio, parla il titolare dell’Economia che sistema i conti, rilancia la finanza creativa e liquida con una battuta gli avvertimenti del Fondo monetario

PREOCCUPAZIONE
Prodi e Fassino: che cosa sperare da un peccatore che non ha mai dato segni di pentimento?

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ / Roma

L’INTERVISTA

Martedì le parti sociali
a Palazzo Chigi
La Cgil: niente fantasie
e niente sanatorie
serve molto rigore

Col ritorno del vecchio
titolare in via XX
settembre si riprende
a parlare di condoni
meno di Irap

Ieri a Washington
è continuato il duello
a distanza
tra l’imbarazzo
generale

Greenspan evita
commenti sul collega
Il parere della Bce sulla
riforma di Bankitalia
il 6 ottobre ad Atene
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RESTA IL CARDINALE Camillo Ruini l’«uo-

mo politico» più in vista in questi giorni di pur

tormentata vita parlamentare. Dal momento in

cui un gruppo di giovani l’ha contestato l’altro

giorno a Siena non si

parla d’altro. Un ve-

scovo si può fischia-

re? Questione aperta.

Tante dichiarazioni: solidarietà al
presidente della Cei; condanna per i
fischi e gli striscioni; condanna per
l’ingerenza della Chiesa nella vita
politica dello Stato. Ieri la polemica
è addirittura divampata per le di-
chiarazioni di Piero Fassino, segre-
tario dei Ds e di Romano Prodi, lea-
der dell’Unione. «I fischi non sono
un argomento», dice il primo; «pro-
fondo biasimo» esprime il secondo.
Per la Cdl non è abbastanza: dichia-
razioni tardive, poco convinte. Le-
zioni e suggerimenti sul da farsi nel
centrosinistra («Prodi scarichi Berti-
notti e Grillini» urlava l’udc Luca
Volonté). La Casa ha trovato un uni-
co punto di coesione: difendere il
cardinale. Insufficiente come argo-
mento elettorale, ma è un inizio.
«Ignobile contestazione» ha scritto

ieri l’Osservatore romano, titolan-
do così: «La viltà dell’ignoranza. Il
coraggio della verità». Poi, tuoni e
fulmini su «campagna di stampa» e
«posizioni politiche» che tendono
ad affossare «la missione» della
Chiesa.
Nell’Unione il dibattito è aperto.
Romano Prodi ha scritto una lettera
personale a Ruini. E poi ha aggiun-
to: «Queste contestazioni le biasi-
mo profondamente». A Torino Pie-
ro Fassino ha usato parole di con-
danna: «In una società democratica
e libera i fischi non sono un argo-
mento. Ruini ha la piena legittimità
di sostenere il suo punto di vista, sa-
rebbe curioso che su temi così deli-
cati la Chiesa non avesse un suo
punto di vista e non lo dicesse. Natu-
ralmente è del tutto legittimo non
avere le stesse opinioni, soprattutto
sostenere, come io sostengo, che un
conto è un punto di vista di una fede
che è rispettabile e da rispettare, un
altro è la funzione dello Stato che è
garantire tutti i suoi cittadini e offri-
re a tutti strumenti per vivere me-
glio e più serenamente le proprie

scelte di vita». Dall’azzurro Sandro
Bondi («non è casuale che Prodi ab-
bia atteso un giorno perché così evi-
ta la parola condanna») al nero
Maurizio Gasparri («sono proprie
le improvvide iniziative di Prodi e
di tutta la sinistra che animano i con-
testatori e che creano un clima di
prevaricazione»), passando per il
bianco Marco Follini («mi sarei
aspettato qualche parola più genero-
sa nei confronti di chi è stato conte-
stato»), la Cdl incita ad alzare i toni
nella speranza di far dimenticare il
caos dove è precipitata dopo le di-
missioni del ministro Domenico Si-
niscalco. C’è pure una voce isolata,
quella di Gianni De Michelis: «Sa-
peste quanti fischi ho preso io... ».
L’Unione si divide. Già l’altro ieri
Enrico Boselli, presidente dello Sdi,
ha cantato fuori dal coro ritenendo
legittima la contestazione perché
«non rivolte all'abito talare, ma al
leader politico». Sulla stessa linea
Fausto Bertinotti: «Se i cardinali
fanno politica rischiano anche i fi-
schi». La Margherita usa parole di
condanna, con una nota ufficiale di
Pierluigi Castagnetti: «Esprimo l'as-
soluta solidarietà mia e di tutta la
Margherita al cardinale Ruini per la
gazzarra che lo ha investito ieri». E
poi bolla come «manifestazione di
inciviltà» ogni «intolleranza del
pensiero altrui». E sulla linea infuo-
cata del cardinale è arrivata anche la
telefonata del segretario dei Popola-
ri-Udeur Clemente Mastella che gli
ha espresso piena solidarietà.

Dopo la contestazione
a Ruini di venerdì a Siena
l’Osservatore titola:
«La viltà dell’ignoranza»

COSSIGA

«La contestazione
è legittima
Ci sono passati
anche San Paolo
e Nostro Signore...»

FASSINO

«In una società
democratica
e libera
i fischi non sono
un argomento»

■ di Vladimiro Frulletti inviato a Siena

I
fischi degli studenti «fi-
lo-Pacs» non pare abbiamo
scosso molto sua eminenza.

Anche se Camillo Ruini non è
abituato ad essere contraddetto,
addirittura pubblicamente subis-
sato da urla e fischi. Il vicario
del Papa per la diocesi di Roma
e presidente della Cei lo ripete:
vuole dialogare con i laici, ma
soprattutto - dopo il risultato del
referendum sulla procreazione
assistita -, si sente il vincitore. È
consapevole di avere molte car-
te da giocare per condizionare
le scelte della politica italiana
su vita, famiglia e altri temi cari
alla dottrina cattolica. Ingeren-
za o meno il cardinale non rinun-
cia a dire la sua e così, dosando
cautele e interventi più espliciti,
fa avanzare il suo progetto.
L’obiettivo? Assicurare visibili-
tà ad una Chiesa «missionaria»,
intenzionata a evangelizzare
l’Italia secolarizzata. Ma anche
frenarne il declino, la marginali-
tà. Per questo si preoccupa di
riorganizzarla e rivitalizzarla.
Ma anche di normalizzarla, per-
ché la vuole «unita». Deve par-
lare con una voce sola: quella
del capo o un’altra che sia sua
espressione. È il dato dei suoi
quasi 14 anni di «regno» assolu-
to. Una durata wojtyliana, un ve-
ro record.
È stato Giovanni Paolo II a vo-
lerlo alla guida della Cei il 5
marzo 1991. Poco dopo, il 1˚ lu-
glio, lo nomina suo vicario gene-
rale alla diocesi di Roma al po-
sto del cardinale Ugo Poletti. È
l’inizio di un sodalizio fortissi-
mo. Ma tutto incomincia nel-
l’aprile 1985 con il Convegno
ecclesiale di Loreto. Non vi è
piena sintonia tra il Papa polac-
co e la presidenza della Cei, gui-
data da mons. Ballestrero, trop-
po legata al modello conciliare
di papa Paolo VI. È lì che si met-
te in luce il giovane vescovo di
Reggio Emilia che diviene punto
di riferimento per la «normaliz-
zazione wojtyliana». Nel giugno
dell’86 arriva la nomina a segre-
tario generale della Cei. Inizia
la leadership politico-ecclesia-
stica di Camillo Ruini. Sotto la
sua guida anche grazie al nuovo
concordato del 1984 e, soprat-
tutto al finanziamento dell’8 per
mille, la Cei è più forte e più ric-
ca. Nel 2004 ha incassato ben
936 milioni di euro. Una ricchez-
za «centralizzata», gestita sa-
pientemente dai vertici Cei che
ne fa strumento di aiuto ma an-
che di pressione sulle 226 dioce-
si italiane. Neanche nell’episco-
pato c’è molto spazio per i dis-

sensi. «Le prolusioni del cardi-
nale sono anche le conclusioni
delle nostre riunioni» si lamenta
più di un vescovo.
È un percorso che ha coinvolto
anche il laicato. È da oltre dieci
anni, dalla fine della Dc travolta
da tangentopoli, che Ruini, data
per acquisita la «diaspora» poli-
tica dei cattolici, riorganizza la
strategia per far tornare a pesa-
re la Chiesa. È per parlare alla
società e alla cultura che alla fi-
ne degli anni ‘90 lancia da Pa-
lermo il «progetto culturale».
Mondo politico e sistema dei me-
dia sono sempre più sensibili.
Conta anche l’azione dei movi-
menti e delle associazioni catto-
liche che dopo anni hanno ritro-
vato l’unità. Così Azione cattoli-
ca, Cl, Focolarini e Comunità di
sant’Egidio, Acli e Cisl sono di-
ventati una vera e propria «lob-
by». Lo si è visto con il referen-
dum sulla legge 40.
Avere voce vuole dire anche dar-
si strumenti efficaci. La «gestio-
ne Ruini» è attenta alla forza del-
la comunicazione, così oltre agli
spazi «religiosi» nelle emittenti
pubbliche e private la Cei realiz-
za un costoso network: dal quoti-

diano Avvenire all’agenzia dei
vescovi Sir, alla rete satellitare
Sat 2000 al circuito radiofonico
Blusat.
Così la Chiesa in Italia si presen-
ta forte e compatta: lo ha ricono-
sciuto anche Benedetto XVI.
Quanto lo si vedrà nell’ottobre
2006 al Convegno ecclesiale di
Verona. Una tappa importante e
molto probabilmente conclusiva
dell’«era Ruini», perché il pros-
simo 19 febbraio il potente car-
dinale vicario compirà 75 anni
e, salvo sempre possibili dero-
ghe, come per ogni altro vesco-
vo scatterà l’età della pensione.
Anche se Ruini non pare proprio
un «prossimo pensionato». Un
esempio? In vista del Sinodo dei
vescovi del 2 ottobre Ruini ha
dato appuntamento ai 34 presi-
denti delle Conferenze episcopa-
li europee. Lo può fare chi ha
forte e riconosciuta autorità. E a
novembre il Papa deciderà i
nuovi assetti in Curia.

Scuola, fecondazione, Pacs.
Sonomolti gli argomenti sucui
le opinionidel cardinale Ruini
divergonoda quelle
dell’associazionismo
studentesco,

ScuolaRuini si batteda
sempreper unmaggior
sostegnostatalealle scuole
cattoliche.Un appoggio
ritenutoe «non più
prorogabile».Di tutt’altra
avviso, invece, la vasta
congeriedi studenti della
scuolapubblica che

manifestano ripetutamente il
lorodissenso.

ProcreazioneRuini invita
apertamente l’elettorato
cattolicoa nonvotare al
referendumsulla fecondazione
assistita.È invece opposto il
pareredellamaggioranza del
mondostudentesco,che
appoggia il fronte del sì.

Pacs Il presidente dellaCei
èaspramente contrarioai patti
di solidarietàcivile, tantoda
definirli «incostituzionali».
«Liberoamore in liberostato»è
inveceunoslogansempre più
diffuso in questigiorni tragli
studenti.

Lascheda

QUELLI CHE... FISCHIA-

NO Lo striscione “voglio fa-

re un buon Pacs in avanti” è

già stato fatto a pezzi. Ora

che la protesta è finita la

stoffa gialla è più utile a spol-

verare tavoli e mobiletti. Le ragaz-
ze e i ragazzi che venerdì pomerig-
gio hanno contestato il cardinale
Ruini in visita a Siena per ricevere
un premio dalla Fondazione Libe-
ral, stanno mettendo a posto la se-
de della “mutua studentesca”, una
posto dove gli studenti aiutano
(per i libri, le tasse, la casa... ) gli
altri studenti, soprattutto quelli
che arrivano da fuori Siena. Il la-
vandino sgocciola e i computer so-
no ancora da collegare, ma la stan-
za con soppalco è a due passi da
Piazza del Campo. In via Cecco
Angiolieri. Ma è solo una coinci-
denza che questi “anticlericali”
(come li ha bollati la destra) siano
finiti nella via che prende il nome
dal poeta senese che amava pren-
dere in giro (nel 1200) pure il Pa-
pa. Anche perché di tutte le criti-
che che gli sono piovute addosso è
proprio quella di aver mancato di
rispetto alla Chiesa cattolica che
più li infastidisce. «Fra di noi ci so-
no anche ragazzi cattolici - spiega
Annamaria Riccardi, 24 anni di
Matera e una laurea Chimica alla
porte - Io ad esempio sono cattoli-
ca, vado a messa. La religione non
c’entra con la nostra protesta. Ab-
biamo contestato non il cardinale,
ma le prese di posizione politiche
del cardinale. Quelle sui pacs e
sulla fecondazione». Annamaria è
la coordinatrice dell’Udu (unione
degli universitari) di Siena. «Ab-
biamo scelto di non essere indiffe-
renti - dice Alessandra Cuomo, 23
anni di Avellino, una laurea trien-
nale in filosofia - Un premio al car-
dinale Ruini per noi è qualcosa
d’assurdo, e siamo convinti che

molta parte della società civile la
pensi come noi. Gli abbiamo solo
ricordato che in Italia c’è l’artico-
lo 3 della Costituzione che stabili-
sce che tutti i cittadini sono uguali
senza distinzioni di sesso, razza,
lingua e religione». «Non abbia-
mo mancato di rispetto a nessuno.
Abbiamo contestato Ruini - ribadi-
sce Marco Persichina, 21 anni di
Messina, iscritto a Economia - co-
me avremmo contestato e conte-
steremo chiunque attacchi la laici-
tà dello Stato e i diritti delle perso-
ne». Anche loro venerdì pomerig-
gio era a Palazzo Chigi Saracini.

In tutto i “contestatori” erano una
cinquantina. Hanno fischiato, sro-
tolato striscioni, applaudito pole-
micamente. Dieci minuti di prote-
sta. Poi sono usciti fuori tranquilla-
mente. Più esagitate, almeno a sen-
tire i racconti dei ragazzi, erano le
persone sedute in platea su invito
della Fondazione di Adornato.
«C’è chi gridava “andate via terro-
ni” e “siete peggio degli islamici” .
La polizia ha faticato più a tenere a
bada loro che a portare fuori noi»
racconta Alessandro Francesconi,
segretario dei giovani del Prc sene-
se e “inventore” del movimento
“Farfalle rosse”. Un gruppo di stu-
denti, soprattutto delle medie su-
periori (come quelli dell’istituto
tecnico San Rocchi), che si richia-
ma alla famosa teoria del caos in
base alla quale un battito di ali di
una farfalla in Brasile, a seguito di
eventi concatenati, può provocare
una tromba d’aria nel Texas. Il pri-
mo battito d’ali delle “Farfalle ros-

se” c’era stato all’inizio dell’anno
scolastico quando alcuni ragazzi
si sono presentati con gli zaini den-
tro sacchi nera della spazzatura
per simboleggiare la condizione
della scuola pubblica grazie alla
“cura” del ministro Moratti. Il se-
condo colpo d’ali è stato quello di
venerdì. «Ci accusano di essere
nostalgici del ’68 - protesta Fran-
cesca Giuli, 21 anni di Rieti al se-
condo anno di Giurisprudenza - ,
ma noi siamo non violenti e di sini-
stra. Tutto qua».
Alla protesta hanno partecipato
anche alcuni esponenti di azione
gay e lesbica, ma per la maggior
parte i contestatori erano studenti
di sinistra, giovani di Rifondazio-
ne, quelli dell’unione degli studen-
ti (Uds) e appunto l’Udu il cosid-
detto “sindacato degli studenti”
che a Siena è l’organizzazione uni-
versitaria più rappresentativa. Al-
le ultime elezioni studentesche
(nel 2004) su poco più di 4mila vo-
tanti (gli iscritti all’Ateneo senese
sono oltre 20mila) l’Udu ha preso
più di 1200 voti. Quelli di destra si
sono fermati a 800, mentre
“Sinistra universitaria” (gli univer-
sitari della Sinistra giovanile) ne
hanno raccolti 740. E infatti i gio-
vani dei Ds alla contestazione a
Ruini non hanno partecipato:
«Non condividiamo le posizioni
di Ruini sui pacs o sulla feconda-
zione - dice Donato Montibello,
segretario della Sinistra giovanile
- ma non abbiamo condiviso la for-
ma e i tempi della contestazione.
Io avrei aspettato di far parlare
Ruini». «Comunque la protesta è
stata non violenta e solo rumorosa
- spiega Giulia Barbieri di Sinistra
Universitaria che pure non ha ade-
rito alla manifestazione - mentre i
ragazzi sono stati minacciati da di-
verse persone del pubblico. Una
reazione quella sì violenta». Al go-
verno della città a dire il vero la
protesta degli studenti non è stata
molto gradita. Il sindaco diessino
Maurizio Cenni l’ha condannato e
ora è intenzionato a invitare Ruini
al prossimo Palio. Per riparare.

PRODI

«Queste contestazioni
le biasimo
profondamente
A Ruini ho inviato
una lettera personale»

BOSELLI

«Legittimamente
Ruini sta facendo
politica e quindi
possono esserci
delle contestazioni»

«Sono cattolica, vado a messa
e ho fischiato il cardinale politico»

Il cardinale Camillo Ruini

HANNODETTO

IL PERSONAGGIO Da 14 anni a capo dei vescovi

L’onda lunga del cardinale
con il debole per la politica
■ di Roberto Monteforte inviato a Siena

Fischi a Ruini: la destra attacca, Unione divisa
Dalla maggioranza strali anche contro Prodi che biasima la contestazione e scrive al cardinale
Fassino: i fischi non sono argomenti. Socialisti, Verdi e Prc: il presidente Cei parlava da politico

■ di Maria Zegarelli / Roma

I tre grandi temi
del contendere

Alessandro, segretario
dei giovani Prc:
«Contro di noi hanno gridato
“andate via terroni” e
“siete peggio degli islamici”»

Grazie all’8 per mille
la Cei gestisce
grandi risorse con cui
aiuta e condiziona
le diocesi italiane

IN ITALIA
Gianni De Michelis

se la cava con l’ironia:
«Sapeste quanti

fischi ho preso io...»

7
domenica25settembre 2005



T
asse, mense, alloggi, trasporti. Proble-
mi vecchi e nuovi, eterne declinazioni
della lotta per il diritto allo studio, scan-
discono l’apertura dell’anno accademi-
co e preparano il terreno ad un nuovo
«autunno caldo» dell’università. A fare
da sfondo l’emergenza carovita, che se-
gna il calvario degli studenti fuorisede,
alle prese con aumenti indifferenziati
delle spese. Tanti anche quest’anno i te-
mi sul piatto. Prima di tutto, l’edilizia
convenzionata. L’Udu, l’Unione degli
universitari, lamenta la drammatica ca-
renza di strutture pubbliche: circa 30mi-
la alloggi in tutta Italia a fronte di una
popolazione universitaria di quasi 2 mi-
lioni di studenti, di cui più di 400mila
scelgono un ateneo lontano dalla pro-
pria città d’origine. Il che vuol dire che
la stragrande maggioranza di essi è co-
stretta a rivolgersi a privati. Ed è pro-
prio la spesa legata agli affitti, quasi tut-
ti in nero (95%), a incidere di più sul bu-
dget degli studenti. A Milano oggi per
una singola si può sborsare fino a 500
euro, a Bologna e Roma tra 400 e 450.
Non solo. Molto spesso la mancata regi-
strazione di un regolare contratto di lo-
cazione impedisce allo studente di usu-
fruire dello «status» di fuorisede per be-
neficiare di borse di studio. Sul fronte
dei contributi universitari, sempre se-
condo il sindacato studentesco, si verifi-
ca una latitanza di Stato e Regioni: il
30% degli «idonei» nelle graduatorie

per le borse di studio rimane a bocca
asciutta per l’assenza di fondi da desti-
nare alle università. A Napoli gli stan-
ziamenti per il diritto allo studio sono
stati decurtati di 3,5 milioni di euro.
Non mancano critiche anche al sistema
di finanziamento degli atenei, che tende
a premiare le regioni «virtuose». Il che
dà luogo a un circolo vizioso: chi inve-
ste meno nell’università ha sempre me-
no fondi, e meno fondi significano me-
no possibilità di spese.
Altro fronte caldo è quello dei trasporti:
troppo poche - secondo gli studenti - le
agevolazioni per chi si sposta con i mez-
zi pubblici. Per il momento, con l’ecce-

zione di Pavia, nessuna città ha promos-
so la gratuità dei trasporti urbani per gli
universitari. Dopo una breve sperimen-
tazione a 10 euro mensili, a Pisa la tesse-
ra per il bus tornerà a costare 24 euro. A

Bologna servono 28 euro. A Roma ne
bastano 18, ma per chi ha meno di 26
anni. Senza considerare che in alcuni
casi gli sconti si applicano sugli abbona-
menti annuali, del tutto inutilizzati dai
fuorisede durante i mesi estivi.
Ma anche la situazione di tasse e mense
non è delle più rosee. Le nostre rette uni-
versitarie restano, insieme a quelle in-
glesi, le più care d’Europa: in media
850 euro all’anno. In Italia c’è una forte
sproporzione tra nord e sud. Al Politec-
nico di Bari la tassa annuale si attesta in
media sui 300 euro, mentre negli atenei
settentrionali supera quota mille. Non
cambia la musica se si parla di vitto. Al-

la mensa di Pisa si riesce ancora a pran-
zare con 2,10 euro, ma chi rientra nella
fascia massima di reddito a Bologna e a
Roma spende dai 6 agli 8 euro. E poi
non tutte le università sono servite da

mense: alla Federico II di Napoli, ad
esempio, si va avanti con il sistema dei
ristoranti convenzionati, che gli studen-
ti giudicano antieconomico.
Insomma, per il sindacato degli studenti
ce n’è abbastanza per promuovere una
nuova piattaforma di rivendicazioni.
Un assaggio del duello con la Moratti si
è già avuto il 20 settembre, in occasione
della relazione sullo stato delle universi-
tà presentata dalla Crui, la conferenza
dei rettori: gli studenti hanno chiesto a
gran voce le dimissioni del ministro. E a
metà ottobre partirà la «settimana dei di-
ritti» che culminerà in una grande mani-
festazione nazionale.

La borsa di studio?
Per molti è un’utopia:
il 30% degli idonei
ogni anno resta
a bocca asciutta

«LA SAPIENZA» DI ROMA

Trasporti scontati
ma solo per chi
ha meno di 26 anni

STATALE DI MILANO

Caro-affitti
gli studenti
chiedono aiuto

«FEDERICO II» DI NAPOLI

Vietato mangiare:
per pranzare
si va al ristorante

STATALE DI PADOVA

Casa? No problem
Sedici residenze
e 2.000 posti letto

ALMA MATER DI BOLOGNA

Muoversi con
i mezzi pubblici
costa ventotto euro

STATALE DI FIRENZE

Sette mense
e contributi
per gli alloggi

■ diAlessandroAntonelli

Per l’affitto della casa
ci si rivolge ai privati
In nero il 95% degli accordi
Una camera singola può
costare fino a 500 euro

La Sapienza di Roma è con i suoi
147mila iscritti l'università più grande
d'Italia. Ha tuttora 55 sedi metropolita-
ne e un polo a Latina.
Le facoltà sono 21 (19 facoltà più
due Scuole: Scuola di Ingegneria Aero-
spaziale e Scuola Speciale per Archivi-
sti bibliotecari). I dipartimenti e gli isti-
tuti sono oltre 130.
L'offerta formativa della Sapienza
può contare su ben 377 corsi di laurea,
247 master di primo e secondo livello,
121 scuole di specializzazione e 150
corsi di dottorato.
Le tasse universitarie previste per
quest’anno accademico, calcolate su
un reddito medio che va dai 12mila ai
18mila euro (terza fascia contributiva)
variano da 600 a 640 euro a seconda del
tipo di facoltà a cui ci si vuole iscrivere.
I prezzi della mensa vanno da circa 2
euro (prima fascia) a oltre 6 euro (ulti-
ma fascia).
La situazione degli affitti è molto va-
riegata. L'espansione del polo universi-
tario, con la dislocazione delle facoltà
in diverse zone della capitale ha fatto sì
che molte aree residenziali siano consi-
derate "appetibili" per i fuorisede e che
quindi gli affitti siano aumentati. Una
singola può arrivare a costare anche
400 euro. Per una doppia le cifre varia-
no da 200 a 300 euro.
Trasporti. L'abbonamento mensile ri-
dotto per autobus e metro costa 18 eu-
ro, per gli studenti sotto i 26 anni.

Poche agevolazioni
per chi si sposta
con i mezzi pubblici
Solo a Pavia lo studente
può viaggiare gratis

L’UniversitàdegliStudi del capoluogo
lombardo offre agli studenti la scelta fra
nove facoltà, per un totale di 72 corsi
triennali, 58 specialistici. L’offerta didat-
tica si completa, poi, con 108 corsi di
specializzazione post laurea e 36 master
di perfezionamento.
Il calcolo dell’importo da pagare per
immatricolazioni ed iscrizioni non si ba-
sa su un sistema a fasce di reddito ma su
un calcolo proporzionale che comunque
prevede limiti massimi e minimi. Per la
precisione non si potranno pagare più di
3008 e meno di 228 euro. L’associazio-
ne regionale per il diritto allo studio, pe-
rò, mette a disposizione 1293 borse di
studio, da assegnare attraverso criteri di
merito e reddito. Per i fuori sede sono at-
tivi, poi, anche servizi mensa con prezzi
medi da 4,10 a 7,75 euro a pasto.
Sul fronte trasporti, l’Atm mette a di-
sposizione (fino a 27 anni) abbonamenti
mensili da 17 euro e annuali da 170.
L’Isu garantisce anche circa 650 alloggi.
Il problema casa per i non residenti è il
più grave. Per una singola in zona uni-
versità si chiedono anche 500 euro, men-
tre per un posto letto in settimana corta il
prezzo può essere anche di 270 euro. Per
far fronte all’emergenza si cercano solu-
zioni alternative. L’associazione Me-
gliomilano, per esempio, ha lanciato il
progetto «Prendi in casa uno studente»,
per cui cittadini anziani che vivono da
soli, daranno ospitalità a studenti fuori
sede.

La Federico II di Napoli ha 13 facol-
tà, 92 corsi di laurea, 68 lauree speciali-
stiche.
Il problema più grande per che si re-
ca a studiare a Napoli è quello legato
agli alloggi. Sono meno di 300 i po-
sti-letto messi a disposizione dalle
strutture pubbliche dell’università.
Gli affitti, come in tutte le altre città
universitarie, in questi ultimi anni sono
aumentati. Una singola al Vomero e al-
l’Arenella, dove sono ubicate le facol-
tà dell’area medica, costa almeno 300
euro, mentre i prezzi sono più popolari
in zone periferiche, lontane dai plessi
universitari: 150 euro per una singola e
dalle 100 in su per un doppia.
Gli stanziamenti per le borse di
studio quest’anno ammontano a 10mi-
lioni di euro, 3,5 milioni in meno ri-
spetto all’anno scorso.
Carente lasituazionedellemense.
Chi studia alla Federico II per pranzare
deve rivolgersi a dei ristoranti che han-
no delle convenzioni con l’università,
soluzione antieconomica per molti stu-
denti.
Sul fronte trasporti l’abbonamento
Unico a Napoli consente delle riduzio-
ni per gli studenti che si trovino sotto la
fascia di reddito Isee di 12.550 euro. In
questo caso si pagano 180 euro per
muoversi all’interno della città e nel-
l’immediato hinterland. Altrimenti ci
vogliono 35 euro per la tessera mensi-
le.

L’offerta formativa dell’Università di
Padova si articola su 13 facoltà, all’in-
terno delle quali vengono proposte 103
lauree triennali, 83 specialistiche (di cui
cinque a ciclo unico) e un corso qua-
driennale. Per il dopo laurea l’ateneo
istituisce anche 73 master.
La retta si calcola con un criterio pro-
porzionale che tiene conto delle situa-
zione economica del nucleo familiare
dello studente (pagano comunque il
massimo le famiglie con reddito annuo
superiore a 60 mila euro). Per una lau-
rea in giurisprudenza, per esempio, si
potranno pagare da un minimo di 504 fi-
no a un massimo di 1854 euro. Sono
previste delle borse di studio assegna-
te con criteri di reddito e merito (l’im-
porto potrà variare da 808 euro per uno
studente in sede fino 4289 per i fuori se-
de) che secondo la normativa regionale
potranno essere erogate anche sotto for-
ma di servizi (alloggi e buoni pasto).
L’Esu(associazione regionale per il di-
ritto allo studio) garantisce la presenza
di 2000 posti letto distribuiti in 16 re-
sidenze per studenti, di 4 mense gestite
direttamente e di altre 13 convenziona-
te. Le strutture sono aperte non solo agli
studenti ma anche agli iscritti ai master
e a i corsi singoli e un pasto completo è
molto economico (da 1,50 a 4,50 euro).
Gli affitti in città sono piuttosto bassi
(il prezzo medio a posto letto si aggira
sui 230 euro). Gli abbonamenti mensili
all’autobus costano 20 euro.

Con le sue 23 facoltà l’«Alma Mater
Studiorum» di Bologna è l’Università
che ha l’offerta didattica più ampia e va-
riegata. Son ben 235 i corsi di laurea atti-
vati (132 triennali, 95 specialistici e 8 eu-
ropei), distribuiti fra le dieci sedi dell’ate-
neo, dislocate in altrettanti comuni della
regione Emilia Romagna.
Per calcolare la cifra da pagare per l’iscri-
zione è necessario individuare la propria
fascia di reddito tra le dieci riconosciute.
Per chi rientra nella fascia più bassa il
prezzo della retta varia, a seconda del-
la facoltà prescelta, da 466 a 904 euro.
L’importo massimo rientra, invece, tra i
1185 e i 2143 euro.
L’Arstud (l’associazione per il diritto al-
lo studio) garantisce 4285 borse, la cui
entità è stabilita dalla condizione abitati-
va dello studente (tre le categorie previ-
ste: in sede, pendolare e fuori sede. L’im-
porto può variare dai 908 euro per gli stu-
denti di Bologna, fino a un massimo di
4868 euro per i fuori sede).
Nel capoluogo felsineo le mense sono
due ma esiste anche una serie di locali
convenzionati che offrono sconti agli stu-
denti. Le residenze studentesche sono
ben 18 ma l’offerta è ovviamente spro-
porzionata rispetto all’altissima doman-
da. Di conseguenza gliaffittiaBologna
sono piuttosto alti con prezzi per una sin-
gola che arrivano a 370 euro al mese.
Moltocari i trasporti pubblici. L’abbo-
namento mensile per studenti (fino a 29
anni) costa 28 euro.

L’Università degli studi di Firenze
offre ai suoi 60 mila iscritti la scelta tra
12 facoltà. 102 sono i corsi di laurea di
primo livello e 116 i magistrali, di cui 5
a ciclo unico. Sono anche attivi 97 ma-
ster, 98 corsi di perfezionamento e 22
corsi di aggiornamento. Oltre alla sede
centrale esistono strutture in altri sette
comuni della Toscana.
Il pagamento delle tasse è regolato
da una divisione per fasce di reddito. Le
fasce sono 13 e il prezzo è variabile da
520 a 1320 euro.
L’associazione per il diritto allo studio
ha messo a disposizione nel 2004 958
posti letto nelle case per lo studente.
Una serie di investimenti dovrebbe per-
mettere in pochi anni di ampliare l’of-
ferta (si parla di 631 nuovi posti letto, di
cui 474 da approntare entro l’anno). Gli
studenti che pur essendo idonei non tro-
vano posto nelle strutture abitative rice-
vono comunque un contributo all’affit-
to di entità variabile.
Sette le mense, nella città di Firenze,
più tre locali convenzionati. Un pasto
intero può costare dai 2,50 fino ai 7 eu-
ro.
Per quel che riguarda i trasporti l’Atf
propone tre tipi di abbonamento ri-
dotto per studenti: quello mensile
(20,70 euro), quello semestrale (100 eu-
ro) e quello annuale (175 euro).
Il prezzo degli affitti si aggira tra i
250 euro (per un posto in doppia) fino
ai 350 per una singola.

PIANETA UNIVERSITÀ Il calvario degli studenti si

misura in euro: affitti alle stelle, tasse in aumento, men-

se proibitive e trasporti troppo cari. Un viaggio nel

mondo del diritto allo studio «negato» alla vigilia del

nuovo anno accademico. E già dal prossimo mese si

annunciano manifestazioni di protesta in tutta Italia

L’INCHIESTA

IN ITALIA

Tasse, trasporti e alloggi
L’università a peso d’oro

Una situazione insostenibile
e gli studenti si ribellano

A ottobre l’Udu lancia
la «settimana dei diritti»

Lo scoglio più grande
è quello dei posti-letto:
solo 30mila camere e i prezzi
degli affitti volano alle stelle
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LA SANITÀ CHE FA MALE Costa 7 miliardi

e mezzo di euro l'anno e, con sessantamila ad-

detti, la sanità è la prima industria della Sicilia.

Ma è governata da nessuno. O meglio nessu-

no, dall'assessore al-

l’ultimodei barellieri, è

responsabile in un si-

stema costruito a ta-

volino per restare senza programma-
zione, piani e protocolli operativi e,
ovviamente, controlli. L'osservato-
rio epidemiologico non funziona, il
piano sanitario regionale è scaduto
nel 2002, non esistono controlli di
gestione e di spesa: dai miliardi rega-
lati alle cliniche di Michele Aiello,
ritenuto un prestanome del boss Pro-
venzano, 29 milioni di euro rimbor-

sati nel 2004, dei quali solo 4 quelli
effettivamente dovuti, fino ai proto-
colli per la disinfezione delle ambu-
lanze dopo i trasporti dei malati: in
Sicilia non c'è alcun obbligo, lo fan-
no alcuni solitari volontari. Appetiti
politici, baronie mediche, rigidità
sindacali e burocrazia parassitaria
hanno trasformato la sanità in un
far-west dove regna l'arbitrio funzio-
nale agli interessi del momento,
clientelari, e, spesso, criminali sullo
sfondo di uno spreco di risorse senza
fine. Per la Sicilia è la maggiore in-
dustria, produce posti di lavoro, affa-
ri e consenso: ma se nessuno con-
trolla, l'altra faccia è l'inefficienza e
si paga con la morte. «Se fosse appli-
cato l'accreditamento - dice Renato
Costa, della Cgil - si chiuderebbero
molti ospedali, anche pubblici».
E così il primo a fuggire è stato pro-
prio lui, Bernardo Provenzano, il ca-
po dei capi della mafia che sul con-
cetto sacro di responsabilità, nel suo
ambiente pagata cara, ha costruito
una carriera: latitante da 40 anni è
andato a Marsiglia in gran segreto
nel 2003 per una banale operazione
alla prostata. Rimborsata, natural-
mente, dalla Regione. Ha raccoman-
dato cliniche da convenzionare, se-
gnalato fornitori, sponsorizzato pri-
mari, benedetto, probabilmente,
l'apertura di centri di eccellenza: ma
da utente, no, il vecchio Binu non si
è fidato. Forse proprio perché lo co-
nosce bene. E si è fatto accompagna-

re in Francia.
I morti di queste settimane, cinque
in un meno di un mese, gli hanno da-
to ragione: la sanità siciliana fabbri-
ca cadaveri a ritmi che rischiano di
far concorrenza a Cosa Nostra. Le
notizie martellanti di arresti cardia-
ci, ad est e ad ovest della Sicilia, vit-
time bambini di 9 mesi, 12 e 13 anni,
hanno scatenato l'angoscia di genito-
ri in fila nei pronto soccorsi, con i
bimbi in braccio: cinque su dieci da-
vanti l'ambulatorio di chirurgia han-
no rinunciato al ricovero all'ospeda-
le dei Bambini e sono tornati a casa.
Hanno paura dell'intervento e diffi-
dano della struttura. Come la gran
parte dei siciliani. Dalla Sicilia i ma-

lati fuggono per paura di morire. Co-
me il boss Provenzano, 71.830 citta-
dini nel 2004 sono partiti per farsi
curare da strutture del nord Italia: e,
nel 50 per cento dei casi, per patolo-
gie banalissime che potevano essere
affrontate nell'isola, come ha denun-
ciato uno dei primari dell'ospedale
Rizzoli di Bologna. «Per loro la re-
gione spende 45 milioni di euro l'an-
no». Benedetti, pensano in molti.
Un viaggio nella sanità siciliana è
un'incursione nei neuroni dell'intelli-
genza siciliana più perversa, dove
nulla è lasciato al caso in un servizio
gestito in nome di affari e consenso:
favorire il privato, agitando la
“logica di mercato”, e alimentare il

bisogno, che genera voti in un conte-
sto totalmente deresponsabilizzan-
te. «Ho indagato sui bilanci della
Asl 6 di Palermo - racconta France-
sco Del Bene, pm della Dda di Paler-
mo, ex componente di un agguerri-
to, e adesso disciolto, pool sanità -
c'erano buchi di bilancio paurosi e
ingiustificati, segnalati dai revisori.
Il manager è sotto processo, so che è
ancora in carica in un'altra azienda, e
gli hanno dato anche il premio di
produttività».
Giancarlo Manenti non è il solo tra i
manager della sanità inquisiti o inef-
ficienti: il governo di centrodestra
ne ha confermati altri due; l'assesso-
re Pistorio si è giustificato: «le nomi-

ne erano legittime, il problema si è
posto in termini di sensibilità politi-
ca. Lo abbiamo risolto con una sinte-
si tra posizione garantiste e meno».
«Giù le mani dalla sanità», gridano
da anni i sindacati ai politici, ma in-
vano. I manager sono i guardiani del
consenso: regolano, come vigili ur-
bani, segnalazioni, raccomandazio-
ni, nomine e assunzioni, e garanti-
scono gli affari con il privato, core
business della sanità siciliana. Aiel-
lo e le sue cliniche costate 55 milioni
nel 2001 con la benedizione del pre-
sidente della regione Totò Cuffaro
sono solo la punta dell'iceberg: in Si-
cilia esistono oltre 1826 strutture pri-
vate convenzionate (medici, labora-

tori di analisi, centri dialisi, cliniche,
ambulatori), in Lombardia sono 70,
in Toscana 50. «Certo, il sistema del-
le convenzioni non l'ha inventato
Cuffaro - dice Ernesto Melluso, Cgil
- lui l’ha elevato a opera d'arte, con
un numero di convenzionati strato-
sferico». Ma il presidente della re-
gione inquisito per favoreggiamen-
to alla mafia non scherza nemmeno
per numero di raccomandazioni:
«Più volte - ha dichiarato il pentito
Salvatore Lanzalaco - Cuffaro ebbe
a dirmi di avere sistemato almeno
2.000-2.500 tra medici e personale
paramedico, ciò gli garantiva un ba-
cino di voti di notevole ampiezza».
 1 - continua

L’autopsia: il piccolo Davide
ucciso da un errore dei medici

Pillolaabortiva

Davide Campo è morto per
una lesione polmonare. Questo
è emerso, ieri, dall’esame au-
toptico che ha cercato di stabili-
re una volte per tutte cosa suc-
cesse durante l’intervento di ap-
pendicectomia che lunedì scor-
soècostato lavitaal dodicenne
di Messina. I risultati completi
dell’esame si sapranno, però,
solo tra due mesi quando i tre
medici incaricati dovranno pre-
sentare la relazione ufficiale.

Consultori, nidi, feconda-
zione assistita, pillola che
garantisce un aborto senza
dolore. Cadono uno dopo
l’altro i diritti conquistati
dalle donne negli ultimi an-
ni. Lo stop di Storace alla
sperimentazione della
RU486 è solo l’ultimo atto. «Se si guarda que-
sto pacchetto e si dà un colpo d’occhio generale
si capisce che tutti stanno pagando i prezzi della
destra in questo paese, ma le donne di più. E c’è
una ragione: nulla come dignità, diritti umani e
libertà delle donne distingue i grandi campi, de-
stra e sinistra, oscurantismo e progresso, nel
mondo e non solo nel nostro paese». Barbara
Pollastrini, responsabile delle donne Ds, accu-
sa e rilancia. «In Italia si guarda con inquietudi-
ne al fondamentalismo islamista e intanto, non
sempre si vedono nuovi e nostrani integralismi.
Le donne si devono mettere alla testa di un mo-
vimento delle coscienze per vincere. Hanno un'
arma, il voto, da usare. Non porgeremo certo
l'altra guancia. A tutti interessa cacciare questa
destra, ma a noi di più».
L’ordinanzadiStoraceè invigoredaoggi...
«Già, alla fine è arrivata. Anziché aiutare il San-
t’Anna e l’équipe dei professori Mascherpa e
Viale in una sperimentazione per far avere alle
donne italiane ciò che è già dato in altri paesi
europei e del mondo, li si è puniti. Una vergo-
gna, una disumanità verso la salute e verso don-
ne che si trovano a dover compiere la scelta del-
l’aborto che è sempre una scelta vissuta con do-
lore. Storace ha cercato ogni cavillo per blocca-
re la ricerca. Il progetto pilota dal punto di vista
scientifico e medico era inattaccabile, tant'è che
è stato sostenuto dai ginecologi italiani. Sem-
mai dalla comunità medico-scientifica viene la
richiesta dell?estensione della sperimentazio-
ne. Il sostegno va non solo ai medici, ma anche
a Mercedes Bresso che si sta battendo e alle
donne che sono adesso lasciate lì, sospese».
Equestaèsolo l’ultimadiStorace...
«È uno degli esponenti del centrodestra che si
distingue per la sua ideologia. Ha una responsa-
bilità pubblica e dovrebbe badare al bene e al-
l’interesse di tutti. Ora abbiamo l’RU486, ma
abbiamo vissuto la legge sulla fecondazione,
umiliante per la scienza, crudele per le donne e
ingenerosa verso chi vuole avere dei bambini.
Il rifiuto dei pacs, lo svilimento delle politiche
pubbliche, consultori, nidi, sanità, scuola. I col-
pi ai diritti e all’occupazione femminile, il di-
sprezzo delle regole della legalità. Anche in Ita-

lia gli inizi di questo secolo sono connotati dal-
la voglia di rivincita delle destre nei confronti
della libertà e della dignità femminile. Il corpo
delle donne sta ridiventando nel pianeta il cam-
po di battaglia e io ritengo di fatto la posta in
gioco fra civiltà. C’è un’ideologia conservatri-
ce che caratterizza i campi oscurantisti e con-
servatori in tutto il mondo. Nel nostro Paese,
nella miseria di questo governo, fino alla fine si
tentano dei colpi. Questo è uno dei colpi».
Suipacsperò l’Unionenondimostraunità.
Rutellisièsmarcato...
«Ho letto la lettera di Rutelli. Ci confronteremo
per trovare soluzioni che non contrastino con
principi irrinunciabili di cittadinanza, di civiltà
come quelli contenuti nella proposta legislativa
dei pacs».
ProdihadifesoRuiniattaccatodaigiovania
Sienaproprioper lasuaposizionesui
pacs...
«Il presidente della Cei e una parte delle autori-
tà della Chiesa non hanno fatto i conti fino in
fondo con le donne, il loro valore, la loro fun-
zione di democrazia e umanizzazione, i loro ta-
lenti. La chiesa ha detto e compiuto atti signifi-
cativi: il richiamo alla pace, alla solidarietà, all'

inclusione, dialogo interreligioso. Ma sulla li-
bertà femminile non vedo passi nella direzione
giusta. Anzi, qualche ritorno indietro preoccu-
pante. C’è una grandissima fatica a considerare
la libertà femminile come condizione della li-
bertà e della emancipazione di tutti. Come si ri-
sponde a Ruini? Con l’autonomia delle istitu-
zioni e della politica. Credo profondamente che
debba ricostruirsi una religiosità civile e un'eti-
ca pubblica in cui tutti possano riconoscersi. Va
da sé che ciò nasce dal confronto e dal dialogo
tra culture, convinzioni e fedi. E il tramite, il
metodo, il filo è quello della laicità. Una politi-
ca responsabile non può arretrare e non darsi la
tensione di costruire punti di riferimento mora-
li. Io penso che la laicità, una laicità dialogante,
arricchita dal confronto e dalla contaminazio-
ne, mai come ora sia l’unica leva per trovare so-
luzioni condivise e sagge. Altrimenti si alzano
gli steccati, proprio come sta avvenendo».
Saràallabasedelprogrammadell’Unione?
«Certamente. Un programma è una visione di
mondo, di società italiana e di valori fondanti.
Di proposte forti per la rinascita civile e econo-
mica del Paese e soggetti che le interpretano.
La battaglia delle idee sta insieme alla concre-
tezza dei programmi. È il tratto, questo di un
nuovo riformismo operoso e non rinunciatario,
capace di pensieri coraggiosi. E dimmi se a par-
tire dal mondo non c'è bisogno di coraggi e pro-
getti innovativi e inediti per ridistribuire ugua-
glianze, combattere terrorismi e fondamentali-
smi, far fronte a un disordine mondiale portato-
re di drammi, ingiustizie e flagelli ambientali.
Come sinistra moderna, riformista abbiamo
una funzione centrale nel definire linee e profili
per una nuova stagione di progresso umaniz-
zante dell'Italia».
Cosavuoidire?
«L’ultima vicenda, la pillola, non è altro che un
continuum di attacchi dati alle libertà. Dobbia-
mo cacciare queste destre perché le donne ita-
liane, insieme ai giovani, sono la parte della so-
cietà che ha più interesse a un New deal. Le
donne possono creare un passaparola, un tam
tam. Ora sostenendo Romano Prodi insieme a
un programma che abbia, come dicevo valori
fondanti e idee guida essenziali per aprire que-
sta società, sbloccarla, renderla più giusta e in-
clusiva, capace di sostenere meriti e legalità.
L’Italia ha bisogno di aria nuova: giovani e
donne sono una straordinaria risorsa di fre-
schezza e scossa per la stessa crescita economi-
ca. Anche per questo condurremo la nostra bat-
taglia perché tutta l'Unione si dia regole per una
rappresentanza adeguata paritaria in Parlamen-
to e al Governo».

BARBARA POLLASTRINI Per la parlamentare Ds quello di Storace sulla pillola è solo l’ultimo attacco

«È un governo contro le donne, ribelliamoci»

L’ordinanzacon laquale ilministro
dellasalute FrancescoStorace ha
sospeso la sperimentazione della pillola
abortivaRU486 è «indecente e
insostenibile»dalpunto di vista politico:
a ribadirlo è la presidentedella giunta
regionaledel Piemonte,Mercedes
Bresso.Lostop allasperimentazione è in
vigoreda ieri. «Dovrebberoessere i
medici - ha detto - astabilire quanti giorni
unapersonadeve stare inospedale, eal
Sant'Anna sanno benecosa devono
fare.Ecco perchè,nel merito politico, la
sospensioneè insostenibile: suona
comeuna punizioneper ledonne che
voglionoabortire. Edè indecente».
MercedesBresso ha aggiuntoche «se la
cosasarà permessa» la sperimentazione
verrà riorganizzata inmodo taleche le
donnerestino inospedale tra la
somministrazione diunapillolae l' altra.
«Maseci saranno gli estremi - ha
concluso- ricorreremo».

IN ITALIA
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ore 15.30
Piazza della Minerva
Hotel della Minerva, Sala Olimpo

per ilPROGRAMMA
dell’ALTERNATIVA

7,4MILIARDI DI EURO, pari al 32 per cento del
bilancio regionale vengono spesi dalla
Sicilia ogni anno per la sanità

60MILA i medici, infermieri, paramedici,
personale amministrativo occupati nella
sanità in Sicilia

1.826LE STRUTTURE PRIVATE
convenzionate. Sono 70 in
Lombardia e 50 in Toscana

55MILIONI DI EURO rimborsati all'ing. Aiello
(ritenuto prestanome di Provenzano) nel 2001
per prestazioni delle sue cliniche che

costavano in media il triplo del prezzo di mercato

85%LA QUOTA di responsabilità del
sistema sanitario siciliano contro il
15 per cento dei medici nei casi di

malasanità finiti davanti al giudice.

50MILIONI DI EURO consegnati dalla regione alla
Croce Rossa e da questa girati alla società
Sise per la gestione del servizio 118.

Sanità in Sicilia: tanti soldi, nessun controllo
Viaggio tra i disservizi della prima industria della regione dove Provenzano raccomanda e «consiglia»

L’ospedale di Barcellona Pozzo di Gotto, in provincia di Messina, dove è deceduta la giovane Miriam Bucolo Foto di F. Saya/Ap

■ di Anna Tarquini

L’INTERVISTA

Stop alla sperimentazione
Bresso: «È indecente»

I NUMERI DELLOSCANDALO■ di Marzio Tristano / Palermo
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SCESA DI RANGO prima di colpire la costa.

Rita sembra essere stata più clemente di Ka-

trina, i venti a quasi 200chilometri orari hanno

scoperchiato edifici, squartato quartieri, ali-

mentato incendi de-

vastanti. Ma a fine

giornata da Bush in

giù trasuda la sensa-

zione che «poteva andare peg-
gio». Le prime stime dei danni
sono lontanissime dalle cifre da
apocalisse dell’uragano che ha
colpito New Orleans, tra i 2,5 e i
5 miliardi di dollari, come un
qualsiasi uragano. Houston e Pa-
sadena sono state solo sfiorate, la
furia di Rita si è scatenata sui cen-
tri petroliferi di Beaumont e Port
Arthur, che erano state evacuate
al 95%, e non risultano danni seri
alle raffinerie né agli impianti pe-
troliferi. New Orleans è tornata
sott’acqua, almeno nel Nono di-
stretto, nel quartiere povero di St.
Bernard. Di vittime ancora non si
parla, al momento in bilancio ci
sono i 24 pensionati arsi vivi su
un pullman durante l’evacuazio-
ne e una donna morta di crepa-
cuore mentre era imbottigliata in
una coda sterminata. E la stampa
importante punta l’indice su un
errore di troppo, in quello che do-
veva essere un meccanismo per-
fettamente oliato, per cancellare
la vergogna nazionale vissuta nei
giorni di Katrina, e che si è rivela-
to tutt’altro, tanto che il sindaco
di Houston, Bill White, parla di
«fallimento». «Un altro ciclone
ha colpito il Sud e ha mostrato
che la lezione non è stata ancora
imparata», polemizza il New
York Times, mentre il Washin-
gton Post si chiede se davvero era
necessario scaraventare milioni
di persone fuori dalle loro case
per sbatterle in un incubo sulle
autostrade, bloccate senza benzi-
na in attesa degli aiuti della guar-
dia nazionale.
Bush è determinato a non farsi
travolgere dall’uragano e dalle
polemiche. «Eravamo pronti al

peggio - dice rassicurante quan-
do già Rita arrivata sulla terrafer-
ma a forza 3 è scemata al grado 1
-. Adesso la priorità va alle opera-
zioni di ricerca e di soccorso».
Un lavoro più facile del previsto,
anche se il Pentagono ha manda-
to cinque squadre di becchini mi-
litari per mettersi all’opera. L’al-
larme dato con largo anticipo,
con ancora negli occhi le immagi-
ni della tragedia di New Orleans,
ha funzionato meglio che allora,
le autorità locali hanno provvedu-
to a sgomberare poveri e malati
con mezzi pubblici, anche se il
sindaco di Houston definisce
«inaccettabile» la penuria di car-
burante. Ma soprattutto Rita ha
colpito con maggior vigore una
zona scarsamente popolata, tra
Sabine Pass in Texas e Cameron
in Louisiana, perdendo poi ener-
gia nel corso della giornata.
L’allarme tuttavia è tutt’altro che
rientrato. I venti soffiano ancora
molto forti, a Galveston in Texas,
un violento incendio ha devasta-
to diversi edifici nel centro stori-
co, i vigili del fuoco hanno avuto
difficoltà ad intervenire. Quasi
due milioni di persone sono rima-
ste senza elettricità, tra Texas e
Louisiana, gli stati colpiti da que-
sto nuovo uragano. A New Orle-
ans le forti piogge hanno provo-
cato nuove falle nelle dighe appe-
na ripristinate dopo Katrina, un
elicottero ieri cercava di tampo-
nare i cedimenti gettando dall’al-
to sacchetti di sabbia. I metereo-
logi considerano ancora possibi-
le onde anche di cinque metri più
alte del livello normale delle ma-
ree, un pericolo enorme per tutta
la costa bassa. Inondazioni sono
attese anche a Port Arthur, men-
tre la lenta andatura di Rita che
viaggia a venti chilometri orari
potrebbe provocare per i prossi-
mi giorni piogge torrenziali po-
tenzialmente pericolose in
Texas. Ci aspettano fino a 65 cen-
timetri di pioggia.

Dalla base del Northern Com-
mand di Colorado Spring il presi-
dente Bush controlla l’evoluzio-
ne di Rita su un gigantesco scher-
mo al plasma. «La situazione è
ancora pericolosa per potenziali
inondazioni. È importante che i
cittadini si attengano alle istruzio-
ni delle autorità locali, prima di
ritornare a casa». Dopo l’incubo
dell’evacuazione di Houston si
affaccia quello del rientro, che si
teme altrettanto caotico.

«Nel mondo arabo Bush percepito
peggio di Osama Bin Laden»

UnrapportoUsa

Lepopolazionidei paesi arabi
percepisconoBush come una minaccia
superioreal leader diAl Qaeda OsamaBin
Laden.Lo riportava ieri il «Washington Post»
che citavaun rapporto internodiuna
commissionedelCongresso, incaricatadi
fornireavvisi econsigli alDipartimento diStato
inmateria didiplomazia e rapporti culturali.
«L'immaginee la reputazione degli StatiUniti
nonpotrebbe esserepeggioreall'estero»,
afferma lostudio governativo - di cui il giornale
èentrato in possesso- che èstato trasmesso
aipiùalti responsabili dell'amministrazione

Bush.L'Iraq,secondo lo studio, resta il motivo
principaleallabase dell'anti-americanismo
diffusonon solo in Medio Oriente,ma in molte
altreparti del globo.Una missionediesperti
Usache haviaggiato a lungonei paesi arabiha
riferitoalCongresso sul livello di «rabbia e
odio»che circondano lescelte americane.
Ampiemaggioranzedella popolazione in
Egitto,Marocco eArabia Saudita,hanno
scrittogli autori del rapporto, «vedonoBush
comeuna minacciapiùgrande all'ordine
mondiale rispettoa OsamabinLaden«. In
mezzomondo,avverte il Congresso, «gli Stati
Uniti vengonovisti piùcome una forza
pericolosada combattere, che non un faro di
speranza».

■ Una rupia, due centesimi di
euro. Alle nostre latitudini una di
quelle monetine insulse che ti fi-
niscono nelle tasche e che non
servono a niente. Per Sania Kha-
tun sarebbero state qualcosa, la
differenza tra la vita e la morte.
Sania si è impiccata a dodici anni
in India perché sua madre non
aveva da darle una rupia. Le ser-
viva per comprare qualcosa da
mangiare a scuola, non le meren-
de sontuose e ipercaloriche che
finiscono negli zaini dei nostri fi-
gli: Sania voleva qualcosa da
mangiare, punto. Da mangiare a
scuola, dove di solito non prende-
va mai nulla, accontentandosi de-
gli avanzi che portava a sera la
madre, donna sola, vedova e po-
vera come tanti rimasti ai margi-
ni dell’esplosiva rimonta econo-
mica indiana, gente che non ha
nulla da vendere se non il lavoro
delle braccia. Sania voleva una
rupia, sua madre che lavora a ser-
vizio nel vicino villaggio di Para-
spur, duecento chilometri a nord
di Calcutta, non aveva quella mo-
netina che vale poco o niente per-
sino nell’India dei poveri.
Così Sania si è uccisa a 12 anni,
annodandosi la stoffa leggera del
sari intorno al collo, dopo averla

legata ad una impalcatura di bam-
bù, di quelle che si tirano sù per
costruire le case. Perché Sania
non aveva nemmeno una vera ca-
sa, con i muri e un tetto, sia pure
di canne. Da sempre viveva con
la madre e i fratelli sotto una ten-
da di juta, regalo ormai usurato
del governo comunista del Benga-
la occidentale per i senzatetto co-
me lei e la sua famiglia, accompa-
gnato da qualche razione di cibo
mai sufficiente a riempire la pan-
cia. Razioni che a volte finiscono
per alleviare la fame di qualcun
altro, rubate da chi non ha nem-
meno quel po’ di riso con il tim-
bro del governo.
I giornali locali ha scritto che Sa-
nia aveva visto dei compagni di
scuola mangiare riso soffiato e bi-
scotti, prelibatezze che a lei non
toccavano mai. Per questo ha insi-
stito, per questo sua madre si è ar-
rabbiata con lei, l’ha sgridata. Per
questo quando è rimasta sola Sa-
nia ha deciso che poteva bastare
così, a dodici anni, spesi tutti ad
arrangiarsi, a cavarsela con nien-
te, a girarsi dall’altra parte quan-
do un bambino a scuola mangia-
va un biscotto. «Non le ho dato il
denaro perché non ne avevo.
L’ho picchiata quando ha insisti-

to», ha raccontato la madre Jai-
nab Bewar all’India’s Telegraph.
In famiglia oltre a lei ci sono due
figli maschi a lavorare, ma insie-
me non arrivano a 13 dollari al
mese, una miseria comunque.
In India molti governi locali ga-
rantiscono un pasto al giorno agli
scolari. Un modo per farli fre-
quentare i corsi, sottraendoli al bi-
sogno che spinge le famiglie più
povere a mandare i bambini a la-
vorare o a mendicare per le strade
per un po’ di cibo. Sania non ha
avuto questa fortuna, nel suo vil-
laggio non c’erano pasti caldi a
scuola. Chi aveva qualcosa man-
giava, gli altri a guardare. Perché
Sania in questo non era sola, pur-
troppo. Secondo uno studio delle
Nazioni Unite, la metà dei bambi-
ni indiani - milioni di bambini -
sono malnutriti. A dispetto del
boom informatico, dei grattacieli
che spuntano, dei nuovi ricchi
che trainano nelle statistiche il be-
nessere del paese e coniano
un’economia nuova di zecca, pro-
iettando verso il futuro l’India e
soprattutto loro stessi. Sania non
era questo futuro, a dodici anni
era una dei milioni che statistica-
mente esprimono la zavorra del
passato.  ma.m.

India, bimba suicida per una rupia
Sania voleva comprarsi del cibo. La madre non aveva denaro

È il petrolio la bestia nera che ri-
schia di rovinare le prospettive di
crescita dell'economia mondiale.
Nel documento conclusivo del ver-
tice del G7 il problema dei prezzi
energetici fuori controllo occupa
una sezione così ampia che alcuni
paesi, tra cui la Francia, avevano

chiesto di dedicargli un documento
a parte. La proposta non è passata,
ma l'allarme rimane. «Gli alti costi
dell'energia stanno comprometten-
do il quadro generale», si legge nel
documento approvato all'unanimi-
tà e in cui si traccia un piano strate-
gico in 8 punti per raffreddare i
prezzi del greggio. Più che un do-
cumento tecnico, un elenco di buo-
ni propositi, talvolta così generici
da rasentare la banalità. I 7 grandi
continueranno a «lavorare con
l'Agenzia energetica internaziona-
le e con i paesi produttori per au-
mentare l'output di greggio sul mer-
cato». Raccomandano quindi «si-
gnificativi investimenti» per
l'esplorazione di nuovi giacimenti,
l'ammodernamento degli impianti
e il potenziamento della rete distri-
butiva. Ai paesi produttori viene
chiesto di «aumentare la trasparen-
za dei mercati petroliferi», e di
«creare un clima favorevole agli in-
vestimenti». E si conclude con fra-
si di circostanza che fanno appello
alla ricerca di fonti energetiche al-
ternative.
Anche il segretario al Tesoro Usa,
John Snow, ha battuto ieri sul tasto
del petrolio, mentre valutava l'im-
patto degli uragani Katrina e Rita
sull'economia Usa e mondiale. «Il
disastro naturale che si è abbattuto
sul Golfo del Messico indebolisce
l'outlook sul breve termine, ma la
ricostruzione servirà da volano alla
crescita». Ha ammesso che le quo-
tazioni petrolifere, ormai in oscilla-
zione stabile attorno ai 60 dollari al
barile, costituiscono un ostacolo al-
la ripresa, ma non ha tradito la con-
segna dell'amministrazione Bush:
anche di fronte al peggio, ostentare
ottimismo ad oltranza. Snow è riu-
scito a scaricare sull'Europa e i pae-
si asiatici i problemi dell'America.
Momenti di tensione si sono regi-
strati durante l'incontro fra il presi-
dente della Banca mondiale, Paul
Wolfowitz, l'architetto della guerra
in Iraq, e la delegazione irachena
presente al summit. Wolfowitz ha
dismesso le critiche sul piano di
aiuti da lui presentato. E che riguar-
da essenzialmente la protezione de-
gli impianti petroliferi. Ha trovato
pure il modo di criticare l'istituzio-
ne che per la prima volta si trova a
rappresentare: «La Banca mondia-
le ha perso di vista la sua missione
principale: combattere la povertà.
E si è trasformata in una gigantesca
burocrazia».

AL G7 UN DOCUMENTO PER CONTENERE LA CRISI

Petrolio, l’uragano frena
la produzione americana
■ di Roberto Rezzo / Washington

PIANETA

Ritacolpisce lacostaUsamaperdelasuaforza
L’uragano declassato a tempesta tropicale. Le prime stime dei danni inferiori a quelle di Katrina

Bush spera di tirare un sospiro di sollievo ma la stampa accusa: «Evacuazione da incubo»

Le fiamme provocate dall’uragano Rita distruggono una casa a Galveston, nel Texas, Foto di David J. Phillip/Ap

■ di Marina Mastroluca

L’allarme comunque
non è ancora rientrato

A New Orleans si aprono
nuove falle nelle dighe

Edifici scoperchiati, incendi
e quartieri distrutti
Ma molti dicono che poteva
andare peggio
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■ di Alfio Bernabei / Londra

«RIPORTATE I SOLDATI A CASA SUBI-

TO». Con questo grido più di centomila dimo-

stranti, secondo la stima della polizia, hanno

invaso Washington, e lanciato la loro sfida

non soltanto al gover-

no di George Bush

ma all'intera classe

politica. Dallo spiaz-

zo erboso tra la Casa Bianca e il
Congresso, «Mamma Pace» Cindy
Sheehan si è rivolta ai parlamentari
dell'opposizione che le hanno nega-
to il loro appoggio: «Vergognatevi!
Quanti nostri figli dovranno ancora
morire in Iraq?».
La folla cresceva di ora in ora. Una
folla variopinta e pacifica, molto di-
versa dagli scatenati No Global che
negli anni scorsi avevano contesta-
to le sessioni di autunno del Fondo
monetario e della Banca mondiale.
Era in piazza gente che si riconosce
nel modo di vita americano, e accu-
sa i neo conservatori al governo di
averlo tradito. Gente come le «non-
ne arrabbiate», un gruppo di signo-
re sopra i 70 anni che marciava can-
tando sull'aria dell'inno di battaglia
della repubblica: «We support our

troops - by speaking out the truth»,
sosteniamo i nostri soldati dicendo
la verità. Gente come Paul Ruthe-
ford di 60 anni, arrivato da Vanda-
lia nel Michigan con un autobus del
movimento per la pace, che ha spie-
gato: «Sono repubblicano da sem-
pre, ho votato per George Bush la
prima e la seconda volta, ancora
adesso condivido il suo programma
di tagli alle tasse, ma anch'egli deve
capire che è tempo di mettere fine a
un'occupazione rovinosa».
Gente decisa a farsi ascoltare come
ai tempi della guerra in Vietnam. I
dimostranti che oggi occupano gli
stessi spazi del 1968 non sono una
massa imponente come allora, ma
non erano mai stati così numerosi
dopo l'elezione di George Bush. In
questa guerra non c'è il servizio mi-
litare obbligatorio a coinvolgere la
maggioranza delle famiglie. I cadu-
ti in Iraq sono militari di professio-
ne, e hanno mogli e madri abituate
ad accettare il rischio in silenzio.
Ma Cindy Sheehan ha acceso la
fiamma della ribellione. Elaine
Johnson protesta in nome del figlio
Darius, di 22 anni, morto nel no-
vembre 2003 su un elicottero abbat-
tuto in Iraq. «Non c'era ragione per
questa guerra -accusa- mio figlio è
morto per difendere gli interessi dei
petrolieri, non del suo paese».
Cindy Sheehan sale sul palco per

mano a Jesse Jackson, leader del
movimento dei neri iniziato da Mar-
tin Luther King. Nessun'altra perso-
nalità del partito democratico ha ac-
cettato l'invito ad unirsi alla dimo-
strazione: non Ted Kennedy, non
John Kerry, e neppure il presidente
del partito Howard Dean che nel
2004 aveva impostato la campagna
elettorale sull'opposizione alla
guerra. Particolarmente attenta a
mantenere le distanze è stata Hil-
lary Clinton, che corteggia gli elet-
tori moderati. Nella sua marcia su
Washington che ha toccato 51 città,
mamma Cindy si è fermata a New
York per protestare sotto l'ufficio
della senatrice che non ha voluto in-
contrarla. «Hillary -ha gridato- tu
sai che questa è una guerra fondata
sulle bugie, deciditi a dirlo o perde-
rai il seggio». Il partito democratico
critica il modo in cui il governo ge-
stisce l'Iraq ma evita di chiedere un
calendario per il ritiro. Secondo i ri-
lievi del Pew Research Center il
51% degli elettori è favorevole a la-
sciare le truppe in Iraq fino a quan-
do il paese non si sarà stabilizzato.

Ma la parte che dice basta alza il to-
no. Ieri Cindy Sheehan, rivolta ver-
so la Casa Bianca semideserta, ha
usato parole come mai si erano
ascoltate in America dopo l'11 set-
tembre: «Fermiamo questi crimina-
li fuori controllo, che hanno infan-
gato l'immagine del nostro paese
con le torture». Jesse Jackson le ha
fatto eco: «Cambieremo corso con
le elezioni parlamentari del 2006».
La folla rispondeva: «Pace adesso,
fuori Bush». Il reverendo ha poi ag-
giunto: «Servono manifestazioni di
massa come queste anche in Italia e
in Europa».
Il presidente era lontano e anche le
aule del Congresso erano vuote, ma
dopo una giornata come questa sarà
difficile ignorare un movimento
che ha proclamato la disobbedien-
za civile. Oltre che a Washington vi
sono state dimostrazioni a San
Francisco, Seattle, Los Angeles, e
marce di solidarietà con mamma
Pace a Roma, Londra e Madrid.
Dalla Casa Bianca la folla si è river-
sata intorno all'obelisco che funge
da monumento a George Washin-
gton per un concerto di 11 ore con
Joan Baez. La protesta nella capita-
le continuerà oggi e domani. «Non
taceremo -ha avvertito Cindy She-
ehan- fino a quando l'ultimo solda-
to americano non avrà lasciato
l'Iraq».

DECINE DI MIGLIAIA di

manifestanti hanno sfilato

davanti al parlamento di We-

stmister e Downing Street

per chiedere il ritiro delle

truppe dall’Iraq. Centomila

secondo gli organizzatori. Venti-
mila secondo la polizia che oltre
agli elicotteri e ai pulmini ha tira-
to fuori anche dei police-camera-
man con potenti teleobiettivi, for-
se prevedendo disordini. Che
non ci sono stati. Davanti ai can-
celli chiusi di Downing Street so-
no volate grida a «Blair terrori-
sta!», ma sotto un caldo sole au-
tunnale che ha permesso di mar-
ciare in maglietta c’era anche del-
la musica. Un coro di una quaran-
tina di persone ha intonato motivi
pacifisti in stile gregoriano all’an-
golo di Downing Street mentre

dall’altra parte della strada un’or-
chestrina suonava La Cucaracha.
Lo slogan più popolare scandito
dalla folla è stato: «1,2,3,4 we
don’t want your dirty war» che in
inglese fa rima (non vogliamo la
vostra sporca guerra). Tra i cartel-
li si sono viste le scritte: «Troops
home» (soldati a casa) con schiz-
zi rosso-sangue nella «o» di «tro-
ops», «Uniti contro il razzismo e
il terrorismo», «Il terrorismo è la
guerra dei poveri». Una folla
multietnica. Donne col velo di-
stribuivano volantini. Molti i ge-
nitori coi loro bambini.
A rivolgersi ai manifestanti pri-
ma dell’inizio della marcia sono
stati i genitori di due soldati ucci-
si in Iraq. Hanno chiesto a Tony
Blair di riportare a casa le truppe.
Accanto a loro c’era George So-
lomou, un caporale dell’esercito
che si è rifiutato di combattere in
Iraq: «Gli inglesi ormai si sono
resi conto di aver ascoltato un

mucchio di menzogne sulle ra-
gioni di questa guerra», ha detto
alla folla. Davanti a Downing
Street il corteo ha sostato per per-
mettere a Sue Smith, la madre di
un soldato ucciso, di consegnare
una lettera a Blair. Era affiancata
dalle madri di altri soldati uccisi.
Un inserviente ha preso in conse-
gna la lettera. Il corteo è poi pas-
sato per Piccadilly ed ha raggiun-
to Hyde Park per i discorsi dal
palco.
Si è trattato della dodicesima ma-
nifestazione contro la guerra or-
ganizzata dall’inizio del 2003
dalla Stop the War Coalition, for-

mata dalla storica Cnd (Campai-
gn for nuclear disarmament) e
dalla Muslim Association of Bri-
tain (Associazione dei musulma-
ni del Regno Unito). È stata an-
che l’ultima sotto questo nome
perché da ora in poi si chiamerà
Campaign for Peace and Liberty
(Campagna per la pace e la liber-
tà). Sia nel raduno avvenuto alla
vigilia della manifestazione che
nei discorsi ad Hyde Park l’enfa-
si è stata sulla necessità di ritirare
le truppe dopo il catastrofico sba-
glio dell’invasione. «In Inghilter-
ra e in America ormai non si con-
tano più i politici e commentatori
che inizialmente erano a favore
della guerra e che adesso hanno
cambiato idea e vogliono il ritiro
dei soldati», ha detto Andrew
Murray della Stop the War Coali-
tion. «Blair ha fatto una legge
contro chi glorifica il terrorismo.
Sarebbe ora di farne una anche
contro chi glorifica l’imperiali-
smo». Gli ha fatto eco l’ex mini-
stro laburista Tony Benn: «Con

queste nuove leggi anche Gesù
Cristo si troverebbe nei guai. Ri-
cordo quando si diceva che tutti
lodavano l’imperialismo britan-
nico. La verità è che i colonizzati
inferociti ci hanno lodati soprat-
tutto quando ce ne siamo andati».
È scoppiato un’applauso quando
ha detto che gli americani devo-
no lasciare il Medio Oriente e
compensare l’Iraq per i danni su-
biti.
Grandi applausi anche a Tom
Hayden, veterano delle proteste
americane contro la guerra nel
Vietnam. Parafrasando Blair
quando disse con petulanza al
Congresso americano che era sta-
to «il destino» a dargli l’urgenza
di agire, ha dichiarato: «Il destino
di Blair è stato quello di inganna-
re la gente». Ha ricordato che sei-
mila soldati americani hanno di-
sertato pur di non combattere in
Iraq e che nello stesso Iraq una
netta maggioranza di Shia e Sun-
ni vuole il ritiro delle truppe d’oc-
cupazione.

Londra sfila contro Blair: riporta a casa i soldati
In migliaia gridano no al conflitto. Ad aprire il corteo i padri di 2 militari uccisi

ROMA «La manifestazione di Washin-
gton e la Perugia-Assisi hanno un comu-
ne obiettivo: dare agli Usa e all’Italia go-
verni di pace e contrastare le scelte e gli
errori di Bush e Berlusconi». È l’opinio-
ne di Flavio Lotti, coordinatore della Ta-
vola della pace che ha promosso la mar-
cia che, l’11 settembre scorso, ha visto
sfilare 200mila giovani».
Ilmovimentoper lapacetorna in
piazzaaLondraeWashington...
«Cindy Sheehan è diventata la testimo-
mial di un movimento che negli Usa non
ha mai smesso di crescere anche se è sta-
to “oscurato” più di quanto è accaduto in
Italia. Recentemente ho incontrato il Co-
mitato organizzatore della manifestazio-

ne promossa da una sorta di “Tavola del-
la pace” degli Usa (Uniti per pace e la
giustizia). Abbiamo discusso l’ipotesi di
promuovere la marcia di Washington lo
stesso giorno della Perugia-Assisi, ma
ciò non è stato possibile. Gli americani
hanno preferito la data del 24 settembre
perché hanno in programma altre ininzia-
tive che si svolgeranno oggi (mobilitazio-
ne inter-religiosa) e domani (disobbe-
dienza civile e manifestazione davanti al
Congresso).
Molti, inEuropa,sieranoconvinti
cheipacifistiamericanistavano
battendoinritirata.
«Non è così; negli Usa la mobilitazione è
cresciuta ed ha assunto forme diverse, ha

via via coinvolto settori della società che
hanno preso coscienza della gravità delle
scelte compiute da Bush. Il 30 agosto
2004 almeno 200mila persone hanno ma-
nifestato alla vigilia della Convention re-
pubblicana a New York. La Coalizione
che ha convocato la manifestazione di
Washington comprende più di 1000 or-
ganizzazioni. Tra queste vi è l’associa-
zione dei parenti dei soldati morti in Iraq,
quella del reduci, quella dei familiari del-
le vittime dell’11 settembre. Il movimen-
to è sempre più vasto e si sta ramificando
anche all’interno delle istituzioni. La Co-
alizione americana è estremamente am-
pia e variegata ed il collante di questa ini-
ziativa, la lotta per la pace e la giustizia, è
lo stesso che noi abbiamo posto al centro
della marcia Perugia-Assisi. Non si tratta

solamente di un movimento contro la
guerra e per questa ragione unisce anche
coloro che non sono pregiudizialmente
contro tutte le guerre, ma che compren-
dono l’assurdità di quanto è accaduto in
Iraq. L’articolo di Cindy Sheehan, che
l’Unità ha pubblicato ieri, fotografa la
forte pressione politica che la manifesta-
zione porta alla luce».
Alcentrodelle iniziativechesi
sonosvolte ieriaLondrae
Washingtonvieratuttavia,
prevalentemente, ilnoalla
guerra...
«Negli Usa sta crescendo l’opposizione
alla guerra, ma il vero collante della ma-
nifestazione è il no alla politica di Bush,
un no a 360 gradi, il rifiuto dell’interven-
to in Iraq si unisce ad altre priorità. Per

questo diciamo e sosteniamo le stesse co-
se. Negli Stati Uniti il movimento non so-
lo si oppone alla guerra, ma sta cercando
di sensibilizzare l’opinione pubblica sul
fatto che Bush investe 500 miliardi di
dollari all’anno in spese militari e poi
crollano gli argini a New Orleans».
AllamarciaPerugia-Assisinon
c’eranostriscionicontroBush..
«Beh, noi abbiamo Berlusconi. Bush è
un problema per gli americani e per il
mondo intero, per noi il problema è rap-
presentato dalle scelte del governo. Ab-
biamo consegnato a Prodi un appunto sul
quale c’erano scritte tutte le cose che, se-
condo noi, non vanno fatte e sono state
fatte in questi quattro anni. Se si vuole
dare un senso alla parola pace occorre
contrastare le scelte compiute. Non mi ri-

ferisco solo all’invio delle truppe in Iraq,
che resta tuttavia una tragedia e una ferita
aperta, ma all’insieme della politica este-
ra. L’atteggiamento dell’Italia al recente
vertice Onu è scandaloso. Il governo ha
puntato solo sul tentativo di ottenere uno
spazio nel consiglio di sicurezza, dimen-
ticando il resto dell’agenda e diventando
complice degli Usa nell’attacco all’Onu.
Cooperazione, aiuti ai paesi in via di svi-
luppo, immigrazione sono gli altri temi
su quali il governo Berlusconi ha com-
piuto scelte che noi contrastiamo. Vi so-
no state omissioni spaventosamente gra-
vi. La manifestazione di Washington e la
Perugia-Assisi hanno un obiettivo in co-
mune: costruire una politica di pace e da-
re agli Usa e all’Italia un governo di pa-
ce».

FLAVIO LOTTI Il coordinatore della Tavola della pace: a Washington espresso un no contro la guerra ma anche contro tutta la politica del presidente Bush

«In piazza per chiedere governi di pace dagli Usa all’Italia»

PIANETA

A Washington torna il popolo della pace
Più di 100mila alla marcia promossa da Cindy, la mamma del soldato morto in Iraq: «Fuori Bush»

La manifestazione contro la guerra sfila in Pennsylvania Avenue, davanti alla casa Bianca Foto di Charles Dharapak/Ap

Un cappello sormontato da un’an-
tenna di stagnola, per segnalare che
la connessione in tempo reale Ro-
ma-Washington è lì: le immagini
della manifestazione oltreoceano,
che si svolge in contemporanea al
sit-in davanti all’ambasciata ameri-
cana, arrivano in via Veneto attra-
verso un pc senza fili, che una ragaz-
za italiana tiene in bella vista per
due ore. Cartelli colorati, bandiere
della pace indossate come parei e
comunicati stampa distribuiti ai
giornalisti su carta e in cd rom: il
sit-in organizzato ieri dagli america-
ni residenti nella Capitale, a cui si
sono aggiunte le sigle pacifiste ita-
liane, romani e turisti statunitensi, è
stato così. Organizzatissimo e vario-
pinto, bilingue, tecnologico. In tutto
200 persone, famiglie con bambini
al seguito, studenti e tanti veterani
delle piazze, compresi diversi redu-
ci del Vietnam, radunati dal movi-
mento degli “Statunitensi per la pa-
ce e la giustizia”, nato a Roma lo
scorso marzo. «È la prima volta che
organizziamo una manifestazione -
dice la portavoce Stephanie West-
brook - e siamo qui per chiedere il
ritiro delle truppe dall’Iraq. È stato
un errore andarci ed è ancora peggio
restarci. Per questo abbiamo scritto
una lettera all’ambasciatore ameri-
cano, che speriamo di poter incon-
trare al più presto». In molti arriva-
no portando dei fiori, che poi saran-
no raccolti ai piedi di un albero, ac-

compagnati da dediche ai soldati
morti in Iraq. Quello che ora sta suc-
cedendo laggiù, Norman Robert-
son, 64 anni, lo ha visto molti anni
fa in Vietnam. «Tornai nel ‘70, do-
po due anni, e lasciai i Marines.
Chiunque abbia vissuto la guerra
non può che essere pacifista», rac-
conta lui, barba bianca e bandiera
della pace sulle spalle. «Siamo ac-
canto ai sessantenni che hanno visto
il Vietnam e che sono qui a protesta-
re, ma adesso - dice Sarah, studen-
tessa all’università americana di Ro-
ma - tocca a noi cercare di cambiare
le cose. Purtroppo la gente, soprat-
tutto in Usa, è ignorante: il filtro dei
media non fa passare la verità». Da-
vanti all’ambasciata si srotolano gli
striscioni delle Donne in nero, arri-
va il sostegno di Arci, Acli, Un pon-
te per e Cgil, mentre gli automobili-
sti che passano suonano i clacson ri-
spondendo all’invito di un cartello
dei manifestanti, che hanno i colori
della bandiera Usa, ma su cui c’è
scritto “stop the war”, “Bush, il peg-
gior presidente”. Intanto al microfo-
no vengono lette citazioni dai di-
scorsi del presidente americano, nu-
merate e rigorosamente tradotte.
«Quando parliamo di guerra, in real-
tà parliamo di pace. Giugno 2002».
E giù applausi e risate. In mezzo alla
folla, un gran numero di borsisti del-
l’Accademia Americana. «Lì- rac-
contano - siamo tutti contro la politi-
ca internazionale di Bush».

ROMA

Sit-in all’ambasciata Usa
«No a un altro Vietnam»

Gli organizzatori
parlano di 100mila
persone. È la 12˚
marcia da quando
è iniziata la guerra

■ Alessandra Rubenni

Un signore dice:
«Sono repubblicano
ma è ora di mettere
fine a una rovinosa
occupazione»

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

Jesse Jackson:
«Servono cortei
così anche
in Italia». Assenti
i big democratici

■ di Bruno Marolo / Washington
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I l terremoto del 1989, cioè la
fine del comunismo nei paesi
est-europei, ebbe le sue pri-
me scosse d’avvertimento no-

ve anni prima, nell’estate del 1980,
ai cantieri «Lenin» di Danzica.
Si è soliti attribuire alla pere-
strojka gorbacioviana un effetto di
formidabile accelerazione verso il
precipitare degli eventi che nel giro
di pochi mesi, in rapida successio-
ne, portarono al rovesciamento di
tutti i regimi satelliti di Mosca,
mentre l’Urss evolveva verso la sua
dissoluzione nel 1991. Ma nel 1980
a Danzica accaddero fatti di ecce-
zionale importanza, e a quell’epo-
ca al Cremlino non aveva ancora
fatto il suo ingresso Mikhail Gorba-
ciov. E pochi avrebbero immagina-
to, in quei giorni, che l’ascesa avve-
nuta due anni prima, di un sacerdo-
te polacco al trono spirituale del
cattolicesimo, potesse avere altra
conseguenza se non quella di galva-
nizzare gli animi di una popolazio-
ne tradizionalmente molto legata
alla Chiesa.
Invece quel 31 agosto del 1980 nel-
la città sul mar Baltico accadde
l’impensabile. Un sindacato indi-
pendente, formatosi fuori e contro
le organizzazioni ufficiali ammesse
e controllate dal partito comunista,
veniva ufficialmente riconosciuto
dal potere centrale. Meno di tre set-
timane prima negli stabilimenti na-
vali il lavoro si era fermato, e gli
operai avevano occupato gli im-
pianti. La revoca di alcuni licenzia-
menti e l’aumento dei salari erano
alcune delle richieste poste dagli
scioperanti per sospendere il bloc-
co. Ma la principale era un’altra: il
diritto ad esistere come soggetto
autonomo di iniziativa sindacale e
sociale.
Per quei tempi e per quei regimi si-
gnificava infrangere un tabù. Equi-

valeva a chiedere ad un sistema im-
perniato sul partito unico, di nega-
re se stesso. Solidarnosc non era uf-
ficialmente un’entità politica, ma il
seguito massiccio che aveva dimo-
strato di avere in quel lungo sciope-
ro a Danzica (e che fu confermato
dai dieci milioni di iscritti che di-
chiarò di avere raggiunto poco do-
po in tutta la Polonia) ne faceva un
antagonista diretto, forte e determi-
nato, rispetto al potere comunista.
Non era la prima volta che in un pa-
ese del socialismo reale si assisteva
alla contrapposizione fra l’appara-
to dominante e un movimento di
contestazione popolare. Ma per la
prima volta l’esito non era la re-
pressione violenta, come a Buda-
pest nel 1956 o a Praga nel 1968,
bensì il dialogo e l’intesa. Le auto-
rità ammettevano che altre opinio-
ni e altre iniziative sociali avevano
diritto di esistenza, anche se si col-
locavano al di fuori della linea uffi-
ciale.
Nello sciopero di Danzica, Solidar-
nosc trovò il suo leader carismati-
co in Lech Walesa. La Chiesa catto-
lica, capillarmente ramificata nel-
la società polacca anche negli anni
più duri della dittatura, fu il retro-
terra morale, logistico e finanzia-
rio di un movimento in cui si inseri-
rono anche altre componenti, lai-
che, liberali, e perfino marxiste,
seppure minoritarie. C’era infatti
chi, come Adam Michnik e Jacek
Kuron, per qualche tempo ritenne-
ro possibile una rigenerazione del
sistema socialista proprio attraver-
so l’attività di gruppi riformatori
come quelli che agivano in Solidar-
nosc.
Fu una stagione di lotte durissime,
di entusiasmi, di illusioni, di disor-
dini. Poco più di un anno. Poi, il 13
dicembre 1981, finì tutto. Legge
marziale, fine della libertà assapo-
rata per poco più di un anno, Wale-
sa e altri dirigenti sindacali arre-
stati e imprigionati. Il generale
Wojciech Jaruzelski spiegò in se-
guito di avere preso quella dram-
matica decisione per il bene della
patria, per evitare che anche a Var-
savia come a Budapest e Praga, i
tank sovietici venissero a imporre
con la forza il ritorno al passato. Si
assunse lui il compito di riportare
l’ordine, come Mosca voleva, ma
evitando il bagno di sangue in cui
sarebbe sfociata una probabile ri-
volta popolare di tipo nazionalista
nei confronti dell’esercito invaso-
re.
Ma il seme gettato da Solidarnosc
era penetrato troppo in profondità
nella società polacca. La legge
marziale si rivelò sostanzialmente
impotente a soffocare la protesta, e
finì per essere revocata due anni
dopo. Da allora, con maggiore o
minore convinzione, partecipazio-
ne, sincerità, il partito comunista si
rassegnò ad adottare verso Solidar-
nosc una strategia che puntava ora
sul contenimento, ora sul riassorbi-
mento, ora su di un vero e proprio
dialogo tra pari, a seconda delle
varie componenti che si manifesta-
rono al suo interno. Fino alla tavo-
la rotonda, alle elezioni vinte da So-
lidarnosc nel giugno 1989, ed al go-
verno Mazowiecki, contestuale ad
una sorta di ritirata e di pacifica re-
sa da parte del vecchio blocco di
potere.

Polonia

Luca Landò, Rachele Gonnelli,
Roberto Arduini, Toni De Mar-
chi, Giovanni Visone e tutti gli
amici e i colleghi de l’Unità
OnLine sono vicini a Stefano
Bocconetti e lo abbracciano
con affetto nel triste momento
della scomparsa della madre

ANNA PELLECCHIA
Roma, 25 settembre 2005

Fabio e Umberto abbracciano
Stefano in questo triste mo-
mento per la perdita dalla cara

MAMMA
Roma 25 settembre 2005

Caro Stefano.
Ti vogliamo bene da anni, ti sia-
mo vicini anche adesso, in que-
sto momento difficile e buio. Un
abbraccio forte e affettuoso.

Il servizio Sport: Aldo,
Francesco, Massimo e

Salvatore.

Caro Stefano, ti abbraccio for-
te forte per la perdita di tua

MAMMA ANNA
un pensiero a tutti voi e un ba-
cio al piccolo Enrico. Natalia.

Roma, 25 settembre 2005

Caro Stefano ti abbracciamo
forte

Jolanda, Cesare,
Mariagrazia, Francesca,

Maura ed Eduardo.

La famiglia ringrazia vivamente
tutti coloro che hanno parteci-
pato con affetto al dolore per la
perdita di

NORINA ASCARI
COFFERATI

I familiari dell’

On. Dott.
LUIGI PASSONI

Uniscono ai ringraziamenti per-
sonali pubblica gratitudine a
Istituzioni, Partiti, Associazio-
ni, Sindaci, colleghi, compa-
gni, parenti e amici per lo stra-
ordinario tributo di affetto. Un
ringraziamento particolare alla
coop. Astra per la vicinanza e il
supporto.

Torino, 25 settembre 2005

Valeria, Tiziana e Giuliano ricor-
dano con affetto

UGO BINARI

nel quinto anniversario della
sua morte.

LE ARMI TORNANO a risuonare a Gaza. I

razzi Qassam tornano ad abbattersi su Sde-

rot. I blindati di Tzahal tornano ad ammassar-

si a nord della Striscia. Gli elicotteri Apache

tornano a «eliminare»

i miliziani di Hamas. I

duri dell’Intifada tor-

nano a minacciare di

colpire nel cuore della «entità sio-
nista». La festa è finita. A Gaza si
torna a combattere e a morire. E in
Israele torna l’incubo-Qassam e
quello dei kamikaze. «Siamo giun-
ti al momento della verità», osser-
va Ely Moyal (Likud), sindaco di
Sderot, la città israeliana colpita
nelle ultime ventiquattr’ore da al-
meno 35 missili Qassam. Il bilan-
cio è di 5 civili feriti. La paura re-
gna anche a Gaza. Dopo una riu-
nione d’emergenza con i vertici
militari, il ministro della Difesa
israeliano Shaul Mofaz ordina al-

l’esercito di agire con la massima
decisione contro i responsabili de-
gli attacchi missilistici. L’ordine è
immediatamente eseguito. Un eli-
cottero da combattimento Apache
entra in azione nel rione al-Zaitun
di Gaza City. Tre razzi aria-terra
centrano e distruggono due auto-
mobili su cui viaggiavano milizia-
ni di Hamas. Nove i feriti, tra i
quali alcuni bambini che giocava-
no nelle vicinanze delle vetture at-
taccate. Il bilancio del raid è di al-
meno 4 morti. Tzahal ha anche di-
spiegato cinque pezzi di artiglieria
nei pressi di Nahal Oz, al confine
con Gaza, e sul posto sono giunti
anche diversi mezzi corazzati. Du-
ra è la reazione degli integralisti:
«Tutto è possibile, compreso un
attacco al cuore dell’entità sioni-
sta», avverte un portavoce di Ha-
mas, Moushir al-Masri. A condan-

nare l’escalation militare israelia-
na è anche l’Autorità nazionale pa-
lestinese. «La situazione è pessi-
ma. Israele continua ad accerchia-
re la Striscia di Gaza con le pro-
prie truppe. Gli israeliani sono re-
sponsabili della situazione», di-
chiara il premier palestinese Abu
Ala. «Facciamo appello - aggiun-
ge - alla comunità internazionale,
al Quartetto (Usa, Onu, Russia,
Ue, ndr.), alla amministrazione
statunitense affinché intervenga-
no per bloccare la escalation israe-
liana». Il vicepremier Nabil Shaa-
th stigmatizza duramente il raid
aereo a Gaza City definendolo
«un atto di aggressione criminale»
che minaccia di far deragliare l’ac-
cordo di cessate il fuoco. Hamas
ribadisce che i razzi su Sderot so-
no la rappresaglia alla strage di pa-
lestinesi (almeno 15 morti) nel
campo profughi di Jabalya. Ieri
c’erano circa ventimila persone ai
funerali delle vittime. Una strage
che Abu Mazen imputa non a Isra-
ele, come fanno gli integralisti, ma
all’«anarchia armata». «Quello di
cui avevamo paura è accaduto. È
stata la conseguenza della anar-
chia e delle parate militari nelle
strade. Occorre invece rispettare
la legge e l’ordine», afferma il pre-

sidente palestinese. Da Ramallah
a Tel Aviv. In serata, al termine
dello shabbat, Ariel Sharon convo-
ca nella sede del ministero della
Difesa, il Consiglio di sicurezza
del governo israeliano per fare il
punto della situazione creatasi a
Gaza e nel Neghev. Una delle de-
cisioni prese è la completa chiusu-
ra dei confini con la striscia di Ga-
za, la valle del Giordano e la Ci-
sgiordania, da dove non possono
più entrare in Israele neanche i pa-
lestinesi con permesso di lavoro.
«L’Anp deve agire. Il presidente
Abu Mazen deve riaversi e decide-

re una volta per tutte se vuole re-
stare al potere o se preferisce che
sia Hamas ad assumerlo», dice a
l’Unità Avi Pazner, portavoce del
premier israeliano. In serata due
manifestazioni per la pace a Geru-
salemme e a Ramallah. E nella
notte attacco aereo israeliano sulla
zona nord di Gaza city: testimoni e
fonti mediche palestinesi parlano
di almeno 22 feriti, di cui almeno 9
bambini. L’obiettivo del raid era
una sede di Hamas, che si trova
nei pressi di una scuola fondata
dal leader spirituale di Hamas Ah-
med Yassin.

Torture, nuove accuse agli Usa
Un rapporto: in Iraq abusi sistematici sui detenuti

L’INTERVISTA

Un carro israeliano controlla la Striscia di Gaza

«Facciamo appello alla comuni-
tà internazionale perché fermi
l’escalation israeliana a Gaza.
Il rischio è che si inneschi una
spirale di violenza che affossi
sul nascere ogni iniziativa di ri-
lancio del processo di pace». A
parlare è Khadura Fares, mem-
bro del Consiglio legislativo pa-
lestinese (il parlamento dei Ter-
ritori), uno dei leader dell’ala ri-
formatrice di Al-Fatah, il parti-
to del presidente Abu Mazen.
Fares non risparmia critiche ad
Hamas: «Le loro manifestazio-
ni armate non sono solo una sfi-
da all’Autorità palestinese - sot-
tolinea Fares - ma rappresenta-
no anche un pericolo mortale
per la popolazione civile, come
è avvenuto a Jabalya».
LatensioneaGazaètornata
altissima. Israele intende
reagireduramentecontro i
gruppidell’Infifadaarmata.
«Una escalation israeliana sa-

rebbe esiziale per la stabilizza-
zione nella Striscia e rischia di
cancellare sul nascere ogni pos-
sibilità di rilancio del dialogo.
La comunità internazionale, Sta-
ti Uniti ed Europa in primo luo-
go devono agire per impedire
che la situazione degeneri».
Maaprovocare lareazione
israelianasonostati i
continui lancidi razzi
QassamsuSderot.
«Hamas ha imboccato un crina-
le pericoloso: quello della dupli-
ce prova di forza. Contro Israele
e contro l’Anp. E lo ha fatto per
conquistare consensi in vista
delle elezioni legislative di gen-
naio, mostrando la sua compat-
tezza e la sua capacità militare.
E ha fatto questo anche metten-
do a rischio l’incolumità della
popolazione civile, come è acca-
duto a Jabaliya. Queste dimo-
strazioni muscolari non possono
più essere accettate. Se Hamas

intende partecipare alle elezioni
non può al contempo agire come
un contropotere armato. Il tem-
po delle ambiguità sta per scade-
re».
Resta ladeterminazione
israelianaadagire inassenza
di iniziativadell’Anp.
«È ciò che vogliono i gruppi ra-
dicali. Riportare ogni confronto
sul piano della lotta armata. Ed è
ciò che Israele sta facendo con la
ripresa delle “esecuzioni mira-
te”. L’escalation miltare annun-
ciata non può far velo a ciò che
ancora oggi è la Striscia di Ga-
za...».
Valeadire?
«Una realtà territoriale popolata
da 1milione e 300mila persone
accerchiate e isolate dal mondo.
Gaza merita una chance di svi-
luppo e di benessere. In una pri-
gione a cielo aperto non è possi-
bile costruire alcuna prospettiva
di pace».  u.d.g.

KHADURA FARES Il leader di Al Fatah: Hamas è un pericolo

«La spirale della violenza
mette a rischio il dialogo»

GABRIEL BERTINETTO

PIANETA

Rappresaglia israeliana
contro Hamas: colpita
una scuola a Gaza
Tornano i raid aerei, almeno 20 feriti di cui 9 bambini
Uccisi 4 militanti palestinesi, sigillati i territori

LA PIRAMIDE umana, la
torturache si vede nelle foto
che hanno inchiodato la sol-
datessaLynndie England (in

questi giorni è attesa la sentenza
nel processo in corso a Fort Ho-
od in Texas) è solo una delle pra-
tiche violente che nelle prigioni
amministrate dai militari ameri-
cani erano e sono un sistematico
strumento per estorcere informa-
zioni, ma anche e soprattutto,
per «eliminare lo stress» e «sfo-
gare la frustrazione».
L’organizzazione Human Right
Watch ha diffuso ieri un impres-
sionante rapporto (cui NyTimes
e Washington Post hanno dato
ampio risalto) nel quale si docu-
menta quando è accaduto tra il
2003 ed il 2004 nella Forward
Operating Base Mercury (Fob
Mercury), quartier generale del-
le forze Usa nei pressi della città
ribelle di Falluja. Le nuove accu-
se riguardano alcuni militari del-

la ottantaduesima divisione aero-
trasportata, uno dei reparti di éli-
te dell’esercito americano.
La fonte delle notizie è assoluta-
mente credibile. Il capitano Ian
Fishback e due sergenti, che non
vengono identificati, hanno assi-
stito alle torture che, in certi casi,
venivano effettuate su ordine
dell’Intelligence in altri al solo
scopo di sfogare la frustrazione
e la tensione che i soldati aveva-
no accumulato nei combattimen-
ti. Massacrare di botte i detenuti,
spezzare braccia e gambe con
mazze da baseball, sottoporre
gli arrestati ad improvvisi sbalzi
di temperatura, docce con so-
stanze chimiche spruzzate negli
occhi, obbligare i reclusi a regge-
re pesantissimi bottiglioni pieni
di acqua erano la «quotidianità»
nell’avamposto delle forze Usa
nella regione sunnita. Visto il ri-
salto con il quale i grandi giorna-
li hanno diffuso le notizie, i verti-
ci militari hanno «avviato un’in-
chiesta», ma Human Right Wa-

tch spiega che il capitano si era
rivolto ai superiori per segnalare
quanto aveva visto, ma nessuno
lo aveva ascoltato. Deluso dal-
l’atteggiamento dei suoi capi
l’ufficiale si è rivolto a due parla-
mentari, il repubblicano John
Warner ed il democratico John
McCain, denunciano, con una
lettera spedita pochi giorni fa, la
pratica delle torture. Quando il
capitano Fishback si è rivolto ai
superiori, spiega il rapporto di
Human Right Watch, si è sentito
rispondere «pensa alla carriera».
In Iraq intanto la magistratura di
Bassora ha ordinato l’arresto dei
due militari inglesi liberati lune-
dì scorso dalla forze britanniche.
Londra ha risposto di no, a la ten-
sione tra il comando e la autorità
sciite di Bassora sta salendo. I
due soldati, membri delle forze
speciali, erano stati accusati di
aver ucciso un poliziotto e con-
segnati alle milizie di al Sadr.
Erano poi stati liberati con un
blitz.

I 25 anni di Solidarnosc
prima pietra contro il Muro

■ di Umberto De Giovannangeli
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L’autunno nero delle famiglie italiane
Gli aumenti previsti di prezzi e tariffe provocheranno un salasso da mille euro

STANGATA L’autunno che si prepara per le

famiglie italiane mostra nuvole allarmanti sul

fronte del carovita: la spinta del petrolio alle

stelle porterà immancabili rialzi delle tariffe e

dei listini di beni di lar-

go consumo per un

totale di quasi mille

euro all’anno. Un sa-

lasso per i portafogli dei consu-
matori che già hanno ridotto del
2,1% i propri acquisti, compresi
quelli alimentari, e una conferma
della crisi economica italiana a
crescita zero, già certificata dal
Fondo monetario internazionale.
Ecco la mappa degli aumenti in
arrivo elaborata con l’Intesa dei
consumatori.
Carburanti Il primo effetto di-
retto che il petrolio alle stelle ri-
versa sulle tasche dei consumato-
ri è quello del caro carburanti: og-
gi un litro di benzina costa media-
mente 1,30 euro e un litro di gaso-
lio si aggira intorno a 1,20 euro,
con rincari tra i 15 e i 30 centesi-
mi rispetto al 2004. Ogni automo-
bilista spende quindi 10 euro in
più ad ogni pieno di rifornimen-
to, vale a dire circa 300 euro in
più all’anno.
Tariffe La seconda ondata di rin-
cari arriva dalle bollette energeti-
che. Secondo le ultime stime del-
l’Osservatorio del Ref, gli au-
menti che scatteranno dal primo
ottobre saranno dell’8% per la lu-
ce, con una spesa aggiuntiva di
23 euro annui, e del 4% per il gas,
pari a circa 35 euro in più all’an-
no. Quasi 60 euro in più che però
non esauriscono il conto tariffa-
rio domestico: dal riscaldamento
arriveranno infatti altri 145 euro

di aumento annuo.
Beni di largo consumo Ad
agosto l’inflazione si è attestata
al 2%, in lieve diminuzione ri-
spetto al 2,1% registrato dal-
l’Istat nel mese precedente. Ma i
prodotti alimentari e di altro ge-
nere potrebbero aumentare ben
oltre l’incremento statistico a
causa dei maggiori costi di tra-
sporto che il caro carburanti ad-
dossa alla rete di distribuzione:
secondo l’Intesa dei consumatori
le famiglie dovranno sborsare
140 euro all’anno per fronteggia-
re la salita dei prezzi causata dal
petrolio (ogni 3 centesimi in più
su benzina e gasolio si traducono
infatti in un aumento dello 0,1%
dell’inflazione).
Costi di produzione Ma un
ulteriore balzo in avanti dei listi-
ni arriverà dalle imprese, che do-
vranno fronteggiare i maggiori
costi di produzione derivanti dal-
la tariffa elettrica degli impianti
industriali e dalle materie prime,
in gran parte derivati del petrolio
(plastica e prodotti chimici). Non
a caso l’allarme tariffario è stato
lanciato in prima battuta da Con-
findustria, che teme una contra-
zione delle vendite e una nuova

perdita di competitività naziona-
le rispetto ai concorrenti europei.
Secondo le previsioni dei consu-
matori si tratterà di altri 200 euro
annui per famiglia.
Rc-auto Ci sono poi da consi-
derare gli aumenti non diretta-
mente legati al caro petrolio, che
pure con incredibile puntualità
colpiscono periodicamente i con-
sumatori. L’assicurazione per
l’automobile, già aumentata dal
2001 al 2004 del 29,5% cioè tre
volte in più dell’inflazione, non
accenna a frenare la sua corsa.
Anche quest’autunno le tariffe

dovrebbero crescere del 4,5%,
causando un aumento medio per
ogni polizza di circa 40 euro su
un costo totale di circa 800 euro
all’anno.

Scuola Altra certezza autunna-
le è il caro scuola: l’acquisto del
corredo di zaini e quaderni fa vo-
latilizzare una media di 330 euro
a studente, con un aumento dei
prezzi del 5% rispetto all’anno
scorso, mentre per i libri di testo
gli aumenti sono del 7% (un vero
salasso visto che la metà degli
istituti ha sforato i tetti massimi
di spesa previsti dal ministero
dell’Istruzione). Ogni famiglia
sborserà in media 621 euro per
mandare i figli a scuola (universi-
tà esclusa) e rispetto al 2004 sono
altri 36 euro in più.

SONO IN FORTE CRISI industria-
le 50 province italiane su 103 e
complessivamente rappresentano
il 47,4% del pil manifatturiero, il
50,3% dell’occupazione, il 51,4%
delle esportazioni. Già messi così
sono dati preoccupanti, e lo diven-
tano ancor di più se si considera
che questi valori «sono superiori al
peso complessivo delle province in
questione sul totale dell’economia
italiana». L’analisi arriva dal mini-
stero delle Attività Produttive che
finalmente ammette: «Le crisi del-
le principali attività produttive ha
innescato un moltiplicatore negati-
vo che amplifica la velocità di dif-
fusione e il livello di crisi dell’indu-
stria italiana». Delle restanti 53
province, poi, 31 vivono crisi defi-
nite di «media intensità» mentre
per 22 la crisi è di «densità bassa».
Moltiplicazione, contaminazione,
insomma le crisi non restano isola-

te. Le associazioni di impresa e an-
cor più i sindacati lo vanno dicendo
da tempo. Ora arriva la relazione
semestrale sullo stato dell’indu-
stria curata dall’osservatorio del
ministero. E diffonde un dato, par-
ziale rispetto al quadro del paese
ma senza dubbio pesante. Riguar-
da le aziende in amministrazione
controllata, cioè quelle dichiarate
insolventi e tecnicamente al falli-
mento su cui c’è qualche aspettati-
va di poter salvare il patrimonio e
occupazione. In pratica imprese al-
l’ultimo stadio, Il ministero ne ha
monitorato 40 (13 in Lombardia)
per un totale di più di 27mila lavo-
ratori coinvolti. È solo la punta del-
la piramide, ma come fa notare il
segretario confederale della Cisl,
Giorgio Santini «40 aziende in am-
ministrazione straordinaria indica-
no una forte criticità. Negli anni
passati erano molte meno, eviden-

temente questo è il momento di
massimo ricorso a questo strumen-
to».
Parzialità per parzialità, il dato mi-
nisteriale sulla cassaintegrazione
non convince affatto i sindacato.
Secondo il ministero nel 2004 qua-
si 1100 aziende hanno fatto ricorso
alla cig straordinaria, in lieve dimi-
nuzione rispetto all’anno prima; in
calo anche i lavoratori interessati,
erano 68mila nel 2003, sono stati
48mila l’anno scorso. «È il calo
che non mi convince», continua
Santini, a gennaio 2005 infatti la

Cisl aveva contato 3.267 aziende
in crisi , con 431mila lavoratori
coinvolti dei quali ben 194mila in-
teressati all’utilizzo degli ammor-
tizzatori sociali, con un aumento
del 41,3% rispetto a un anno prima.
Più recente, il rapporto della Cgil
ha messo in evidenza che tra feb-
braio 2004 e luglio 2005 le aziende
in crisi sono passate da 1.429 a
4.060 e i lavoratori messi in cigs o
in mobilità sono 223.547: erano
104.092 18 mesi prima.
Il rapporto del ministero individua
tre grandi debolezze del sistema in-
dustriale italiano: si fanno prodotti
con basso valore aggiunto e così ci
si espone alla facile concorrenza
dei paesi asiatici; si allenta progres-
sivamente il peso della grande in-
dustria; infine l’high tech, i prodot-
ti ad alto contenuto tecnologico
che certo non ci vedono protagoni-
sti.
«Più che fare analisi il ministero
dovrebbe fare qualche proposta. Il

provvedimento sulla competitività
è diventato legge ma sulla crisi in-
dustriale prevedeva molto poco. E
ancora non ha messo in pista nul-
la», osserva Santini. Ha rifinanzia-
to con una manciata di milioni
(10-15) il fondo per le situazioni di
crisi. Ha trasformato gli incentivi a
fondo perduto in crediti agevolati
«ma la procedura è lunghissima, e
noi lo dicevamo e infatti quel fon-
do non è stato ancora creato». Sulla
grave carenza di interventi si sof-
ferma anche la segretaria confede-
rale della Cgil Carla Cantone. «Il
governo dopo mesi di propaganda
ha prodotto un provvedimento sul-
la competitività del tutto inefficace
rispetto agli scopi. Il colmo è che
adesso si appresta a tirar fuori una
finanziaria che, a quanto si è capi-
to, ridurrà ad un terzo le risorse pre-
viste da quello stesso decreto. A
breve rischiamo di trovarci di fron-
te a una nuova presa in giro».
 r . ec.

■ / Milano

Oltre 1,7 miliardi di euro, fra prestiti per compensare la per-
dita della liquidità del Tfr dopo la riforma della previdenza inte-
grativa, e interessi da pagare alle banche a fronte dei prestiti da
contrarre.
Questa è la spesa che le piccole e medie imprese artigiane italia-
ne dovranno affrontare - secondo l'Ufficio Studi della Cgia di
Mestre - nell' ipotesi in cui tutti i loro dipendenti decidessero di
trasferire il loro Tfr interamente ai fondi pensione in base alla
riforma per la previdenza complementare.
A fronte di una richiesta di credito alle banche di oltre 1,6 mi-
liardi di euro per sopperire alla perdita della liquidità, le imprese
sarebbero chiamate a sostenere un'ulteriore spesa per interessi
di oltre 69 milioni. Il tutto calcolato sulla base dell'accordo ap-
pena raggiunto tra il governo ed l'Abi, che ha fissato il tasso di
interesse massimo al 4,16% per tutte le aziende che chiederanno
un prestito per compensare la perdita del Tfr.
Le cifre vengono però contestate dal ministro del Welfare, Ma-
roni, che bolla la denuncia della Cgia come «ipotesi puramente
scolastica e fuori da ogni realtà, quindi assolutamente non atten-
dibile». Secondo il ministro, con la riforma in discussione, le
imprese non avranno oneri.

LaCgil sarà inprima fila, il 15 ottobre, alla giornata
europeadimobilitazione contro ladirettiva
Bolkesteine parteciperà alla manifestazione in
programmaperquel giorno aRoma. Obiettivo,
bloccare lanormativa che, secondo il sindacato,
porterebbeaduna liberalizzazione selvaggia nei
rapporti di lavoroe riaffermare «un'Europa
socialebasatasu piùoccupazione, suservizi
pubblicidi qualità,come ricchezza dellospazio
comuneeuropeo, sui beni comuni, sui diritti dei
cittadini, sui diritti del lavoro».

Costi stabili per il personale, e in aumento
soprattutto per informatica, outsourcing e
potenziamento dei sistemi di sicurezza. Questa
la fotografia dei costi operativi delle imprese
del credito scattata dal rapporto annuale
dell'Osservatorio dell'Abi.
Dall'analisi, condotta su di un campione di 116
banche e 38 gruppi che rappresentano circa
l'85% del sistema bancario italiano, emerge che
nel 2004 i costi operativi sono aumentati sia per
le banche (+0,74%) che per i gruppi (+1%).

ECONOMIA & LAVORO

Negli ultimi anni
sono state monitorate
40 aziende
in amministrazione
controllata

■ di Luigina Venturelli / Milano

Industria, anche il governo ammette: mezza Italia è in crisi
Secondo il ministero delle Attività produttive sono in difficoltà 50 province su 103. Tra le cause, «nanismo» e ritardi nell’high tech

SCONTRO Sarà ancora

sciopero a Melfi e lo sciope-

ro colpirà proprio il diciotte-

simo turno, quello della do-

menica notte, quello che la

Fiat insiste a pretendere (e

che ha applicato rompendo la tratta-
tiva), giustificandosi con le necessi-
tà imposte dalla produzione della
nuova Grande Punto. Otto ore di fer-
mata dunque, dalle ventidue di sta-
sera, domenica, alle sei del mattino
e ai cancelli per sostenere la lotta dei
lavoratori sarà anche il segretario
nazionale della Fiom, Gianni Rinal-
dini.
Lo sciopero vuole ribadire l’opposi-
zione delle organizzazioni sindacali
e dei lavoratori all'aumento dei turni
di lavoro settimanali dai quindici di
oggi ai diciotto, voluti dall'azienda,
con una controproposta però: dicias-
sette turni, escludendo proprio quel-
lo della domenica notte. Su questo
punto la trattativa fra azienda e sin-
dacati metalmeccanici lucani ripren-
derà domani pomeriggio, all’Assin-
dustria di Potenza. Riprenderà dopo
dunque un nuovo sciopero e dopo la
rottura di sabato scorso e di fronte a
posizioni che paiono ancora lonta-
ne. La Fiat aveva ribadito la sua po-
sizione: diciotto turni fino all’aprile
2006, dopo di che ritorno definitivo

ai diciassette turni. Ma la Fiat aveva
anche deciso il varo immediato del-
le otto ore in più, cogliendo tutti di
sorpresa, anche chi, come la Fiom,
non aveva mostrato un pregiudizio
definitivo, ma piuttosto la volontà
di discutere la proposta aziendale,
purchè fosse presente una contro-
partita che tutelasse sicurezza del la-
voro, occupazione e salari.
La scelta della Fiat aveva indotto i
sindacati a decidere lo sciopero a di-
fesa dei diciassette turni di lavoro.
«Diciassette turni - aveva spiegato
Bruno Vitali, segretario nazionale
della Fim Cisl - punto di equilibrio
tra la tutela dell’occupazione, le esi-
genze di vita dei lavoratori e il ne-
cessario utilizzo degli impianti per
una vettura come la Nuova Punto,
cruciale per il rilancio della Fiat».
L’accordo, secondo Vitali, sarebbe
stato a portata di mano: «Ciò che
non è accettabile è che la Fiat, a ne-
goziato ancora in corso, abbia co-
municato unilateralmente e diretta-
mente ai singoli lavoratori, il ritorno
al regime d’orario di diciotto turni,
dai quindici degli ultimi mesi in
conseguenza della minor domanda
di mercato».
Giuseppe Cillis, segretario lucano
della Fiom, aveva sottolineato l’im-
portanza anche in questa vertenza
dell’unità sindacale e comunque del
rispetto della volontà dei lavoratori:
accordo sì, ma con l’approvazione
in fabbrica.

PREVIDENZA INTEGRATIVA
Tfr, è scontro tra Maroni e gli artigiani

BOLKESTEIN, ANCHE LA CGIL
ALLA MANIFESTAZIONE DI ROMA

LE BANCHE INVESTONO DI PIÙ
IN SICUREZZA ED INFORMATICA

Tra le specie a rischio estinzione c’è pure
la cotoletta milanese, minacciata da una
generazione di macellai sempre meno
giovani e sempre più stranieri: in città sono
solo sei i «professionisti» italiani sotto
i 30 anni. Oggi settore in piazza a difesa
della tradizione culinaria ambrosiana

Sciopero a Melfi
contro i 18 turni
Dopo la rottura delle trattative con la Fiat
questa sera nuovo stop di otto ore

Benzina d’oro:
dai maggiori costi
del trasporto merci
spesa più cara
di 140 euro annui

Il caro-bollette
peserà per 200 €

Oltre ai consumatori
lanciano l’allarme
anche le imprese

Una donna confronta il prezzo di alcuni prodotti alimentari in un supermercato Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ / Roma
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DIRITTOFALLIMENTARE Non piace ai ma-

gistrati e neppure all’Accademia il decreto legi-

slativo delegato di riforma del diritto fallimenta-

re, approvato dal Consiglio dei ministri. La rifor-

ma prevede un’abbre-

viazione dei tempi pro-

cessuali, abolisce l’am-

ministrazione control-

lata, non penalizza il fallito e ridu-
ce l’area dei soggetti di fallimen-
to con l’esenzione di alcune cate-
gorie di piccoli imprenditori. Li-
mita i poteri del giudice e affida al
curatore e a un comitato di credi-
tori la gestione della procedura.
Le nuove norme verranno ora di-
scusse in commissione nei due ra-
mi del parlamento, per poi torna-
re a Palazzo Chigi. Il governo,
premier e guardasigilli in testa
cantano vittoria per questa nuova
legge, 151 articoli che però, a pa-
rere del professor Guido Rossi,
ex presidente della Consob, dan-
no il via a «una riforma squilibra-
ta, ove accanto a innovazioni po-
sitive ve ne sono parecchie altre
che sono meramente il frutto di
pressioni corporative, specie da

parte del mondo bancario». Il ma-
estro di tutti i civilisti italiani par-
lando a Courmayeur a un conve-
gno su «crisi dell'impresa e rifor-
ma del diritto concorsuale» ha so-
stenuto che «dalla riforma del di-
ritto fallimentare dipendono in
larga parte i futuri sviluppi del
contesto economico italiano. For-
te è il rischio di affossare l'econo-
mia e rendere il sistema italiano
sempre più bancocentrico». Ros-
si ha aggiunto: «La riforma è ispi-
rata a lungimiranti visioni degli
interessi in gioco. Il problema più
grave è che una cattiva riforma
del diritto fallimentare è più peri-
colosa di altri cattivi interventi

normativi». Secondo l' avvocato
sono due le linee fondamentali
della riforma, ovvero «una pre-
miale, in cui la visione sanziona-
toria viene ridimensionata», e
«una contrattualistica, in cui vie-
ne lasciato ampio spazio agli ac-
cordi tra creditori e debitori». «È
un metodo criticabile - ha conclu-
so Rossi - e una tesi che stride con
uno dei fondamenti del capitali-
smo, ovvero il rischio di impresa.
Senza fallimento non c' è rischio,
senza rischio non c' è capitali-
smo».
Totalmente d'accordo con Guido
Rossi anche l’avvocato Franzo
Grande Stevens secondo il quale
«questa riforma va nella direzio-
ne opposta a quella di un sistema
economico liberale. In questo mo-
do si va infatti a minimizzare il ri-
schio d'impresa alla base di un ve-
ro capitalismo evoluto».
Bruno Cova, «Partner e Co-chair-
man di Paul Hastings» di Milano
ha ricordato che «il caso Parmalat
è utile a ricordarci come strumen-
ti nuovi - quale il concordato con i
creditori - possono contribuire ef-
ficacemente al risanamento delle
imprese. È inoltre uno straordina-
rio esempio di come le situazioni
di insolvenza delle medie e gran-
di imprese non possano prescin-
dere dai loro profili internaziona-
li».
Sempre dalla platea di Cour-
mayeur anche il magistrato di
Cassazione Luciano Panzani ha

espresso perplessità: «Non cono-
sco il testo definitivo ma per co-
me è stata fatta le critiche sono
giustificate», In particolare il
Consigliere ha espresso riserve
sul funzionamento del Comitato
dei creditori e sul' abolizione del-
la doppia maggioranza nell' as-
semblea dei creditori introducen-
do la «maggioranza per somma».
Il responsabile economico del
gruppo ds alla camera, Mauro
Agostini ritiene che l’annunciata
riforma «rappresenta un inade-
guato e insufficiente passaggio
verso un'autentica riforma che il
governo berlusconi non è riuscito
a realizzare». E prosegue: «il te-
sto del governo, a causa delle im-
barazzanti contrapposizioni tra
ministeri dell'economia e della
giustizia, si sofferma solo sulle
procedure di liquidazione». Per
Agostini, è «un'occasione manca-
ta per aiutare la competitività dell'
italia. Nella prossima legislatura
toccherà al centrosinistra realizza-
re una riforma autentica e organi-
ca».

BREVI

■ Marco Tedeschi / Milano

Impregilo
Attesaper la semestrale
Il titolo restasospeso in Borsa

Doppio appuntamento, per Impregilo. Domani
si terranno l'assemblea straordinaria degli azio-
nisti (in terza convocazione) e la riunione del
cda per l'approvazione dei risultati semestrali.
In ambienti finanziari si parla infatti di semestra-
le di svolta dopo il nuovo assetto preso dall'
azionariato alla chiusura dell'aumento di capita-
le e all'avvio dell'era Igli. Nel frattempo, con
ogni probabilità, il titolo resterà sospeso dalle
quotazionianche nella giornata didomani.

Goodyear
Previsti tagli per unmiliardodi dollari
Diversi impianti a rischio chiusura

Costerà la chiusura di un numero non specifica-
to di impianti il piano di taglio costi preparato
dalla Goodyear, il primo produttore di pneuma-
tici statunitense. La compagnia ha pianificato

un abbattimento dei costi tra i 750 milioni e il mi-
liardo di dollari da realizzarsi nei prossimi tre an-
ni. La vendita di asset non stretegici, per un va-
lore tra i 150 e i 350 milioni di dollari, dovrà inve-
ce generare liquidità che verrà impiegata per la
ristrutturazioneaziendale.

Kia
In Slovacchia fabbrica
da300milaauto all’anno

Kia Motors, costruttore sudcoreano di auto, re-
alizzerà una nuova fabbrica a Zilina, una zona
agricola (per ora) della Slovacchia. Il nuovo sta-
bilimento, una volta a regime, sarà in grado di
sfornare 300mila vetture all'anno. L'inizio della
produzioneè previsto per la finedel2006.

Tnt-Arvil
Affermazionedella Fiom
alleelezioni per le Rsu

LaFiomè passata dal33 al39,5 percento nelle
elezioni per il rinnovo delle Rsu alla Tnt-Arvil Mi-
rafiori-Rivalta. Netto il successo soprattutto tra
gli operai, dove ha guadagnato il 9,5%.

VERSO L’EPILOGO La fir-

ma è attesa proprio per og-

gi, e sancirà la fine della lotta

burrascosa per il controllo

della banca Antonveneta.

Un epilogo che avrà però

degli strascichi, poiché, com’è
noto, della faccenda si sta occu-
pando da tempo anche la magi-
stratura.
Il comitato esecutivo di Bpi ha
quindi deciso di dare mandato al
presidente e all'amministratore
delegato di sciogliere il patto
che coinvolgeva i “concertisti”
Emilio Gnutti, Stefano Ricucci,
Danilo Coppola e i fratelli Lona-
ti e arrivare così a sbloccare la
cessione delle quote di Antonve-
neta agli olandesi di Abn al prez-
zo pattuito di 26,5 euro per azio-
ne.
Una decisione, quella della Po-
polare, che taglia il nodo dei con-
troversi rapporti con i suoi allea-
ti, che logicamente intendono
uscire con i maggiori vantaggi
possibili dalla vicenda, forti fra
l’altro delle condizioni contenu-
te nel patto di sindacato siglato
dopo la delibera Consob sul con-
certo.
Tali accordi concedevano loro
una opzione a vendere alla stes-
sa Bpi a un prezzo forse anche
superiore ai 26,5 euro offerti da
Abn in contanti. Un’ipotesi che
però è stata respinta da Bpi, che

non vuole accollarsi ulteriori
oneri, data la situazione profon-
damente mutata rispetto al mo-
mento in cui venne firmato il pat-
to.
Il grimaldello per ottenere da
Bankitalia e Consob la revoca
delle due offerte su Antonveneta
di Bpi, un passo necessario per
la vendita della partecipazione
ad Abn, è stato rappresentato
proprio dalla circostanza che la
Popolare non ha ottemperato al-
le richieste formulate da Via Na-
zionale di modificare l'accordo
parasociale. Accordo che viene
sciolto nel caso che le offerte de-
cadano.
Dall’altro lato, la resistenza di
questi giorni dei concertisti, e
particolarmente di Emilio Gnut-
ti che alcune fonti hanno più vol-
te indicato come fra i più intran-
sigenti nella trattativa, è venuta
dal timore di un sequestro delle
plusvalenze sulle cessioni da
parte della magistratura, oltre
che dalla prospettiva di una stret-
ta dei finanziamenti concessi lo-
ro dalla Bpi.
Del resto la Popolare, nel tentati-

vo di sollecitare la vendita, e an-
che per dare mostra ai magistrati
di una discontinuità operativa ri-
spetto alla gestione Fiorani,
avrebbe poi deciso di far rientra-
re i cospicui finanziamenti che
sono stati concessi a suo tempo
agli alleati per acquistare azioni
Antonveneta.
Alcuni osservatori, inoltre, si so-
no spinti ad ipotizzare che i con-
certisti, che prima avevano nel-
l’ex patron Fiorani e nel diretto-
re finanziario Franco Boni (an-
che lui sospeso e di cui si ipotiz-
za l'uscita definitiva) i garanti
dei numerosi rapporti, abbiano
preteso delle garanzie su altri
dossier, in cambio dell'assenso a
cedere le quote Antonveneta. Di
certo la Popolare si è mossa per
una chiusura in tempi rapidi, in-
formando passo passo la magi-
stratura.
Ed a confermare quanto sia mu-
tato il clima in cui si stanno svol-
gendo gli ultimi atti della vicen-
da c’è un altro segnale, oltre alla
stretta sui finanziamenti e all'
uscita del direttore finanziario
Boni.
Il consiglio di amministrazione
di Bpi, infatti, sta valutando
un’eventuale azione di responsa-
bilità nei confronti di Fiorani in
base alla legge 231 del 2001,
quella che si occupa delle re-
sponsabilità degli amministrato-
ri. Un tema ventilato nell’ultimo
consiglio svoltosi in settimana,
ma che non è stato discusso for-
malmente. Da valutare anche un'
azione revocatoria ai sensi del
codice civile.

Nell’Italia dei crac
meno vincoli per le imprese
Molti dubbi dopo il via libera del governo alla riforma

della legge fallimentare. Le critiche dei magistrati

La sede centrale di Antonveneta a Padova Foto di Stefano Raccamari/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

Antonveneta verso l’Olanda
Lodi vende ad Abn Amro
Forse già oggi la firma che sancisce la fine del sogno
di Fiorani di dare vita alla grande banca del Nord

PARMALAT

Tanzi
al tribunale
dei ministri

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Rafforzato il ruolo
delle banche
Sparisce l’istituto
dell’amministrazione
controllata

«Così vincono
i creditori più forti»
I Ds: un’occasione
mancata per aiutare
la competitività

Le azioni verranno
cedute agli antichi
avversari
al prezzo di 26,5
euro ciascuna

■ Si svolgerà domani l’interro-
gatorio di Calisto Tanzi davanti
al Tribunale dei ministri di Ro-
ma. L’ex patron di Parmalat do-
vrà rispondere alle domande sui
presunti finanziamenti illeciti al
ministro per le Politiche Agrico-
le, Gianni Alemanno.
Alemanno era stato citato nell'in-
chiesta sul crac di Parmalat come
uno dei numerosi politici destina-
tari di alcuni finanziamenti: in
particolare, l'esponente di An era
stato chiamato in causa per versa-
menti al periodico «Area». Tra i
nomi a suo tempo citati dall’im-
prenditore di Collecchio ci sono
anche quello dell'ex ministro
Claudio Burlando e dell'ex presi-
dente delle Fs, Lorenzo Necci.
L'interrogatorio, sul capitolo Ale-
manno, era stato già fissato una
prima volta per lo scorso luglio,
ma era slittato a causa delle con-
dizioni di salute di Tanzi.
Per l’ex patron di Parmalat mer-
coledì 28 settembre inizierà inve-
ce il processo davanti alla Prima
Sezione Penale del Tribunale di
Milano, presieduta da Luisa Pon-
ti. Tanzi con altre persone, tra cui
la nipote Paola Visconti, è impu-
tato - sempre in relazione al crac
dell’azienda di Collecchio - di ag-
giotaggio, false comunicazioni ai
revisori ed ostacolo all’attività di
vigilanza.
Venerdì il commissario straordi-
nario, Enrico Bondi, aveva chie-
sto il pagamento di 700 milioni a
Cariparma (gruppo Intesa) come
risarcimento danni per il preteso
concorso nell’aggravamento del
dissesto del gruppo alimentare.
La somma corrisponde alle anti-
cipazioni erogate a Parmalat da
fine 1999 fino al fallimento. Inte-
sa ha contestato in toto il fonda-
mento della pretesa e ritiene che
non ci saranno impatti sulla situa-
zione economica e patrimoniale.
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La Juventus non si ferma neanche al Tardini
Vincono i bianconeri 2-1: emiliani in vantaggio con Delvecchio, poi gol di Camoranesi e Vieira

INDOMABILE Juve, ancora a punteggio pie-

no e sempre più in fuga. La formazione cam-

pione d’Italia soffre per un tempo contro un

Parma generosissimo, va sotto, rimedia con

un gol capolavoro di

Camoranesi e nel fi-

nale, dopo una ripre-

sa giocata quasi per

intero all’attacco, trova il guizzo
vincente grazie a Patrick Vieira,
l’uomo in più dei campioni d’Ita-
lia, ancora decisivo come tre gior-
ni prima a Udine.
Capello sorprende tutti, cambian-
do quasi per metà la formazione
rispetto a Udine. In difesa si rive-
dono Pessotto e Thuram, alla pri-
ma partita ufficiale della stagio-
ne, sulla fascia destra torna Ca-
moranesi mentre Giannichedda
fa il vice Emerson come centrale,
Adrian Mutu fa il suo debutto so-
stituendo Nedved nel ruolo di
esterno sinistro, mentre la coppia
d’attacco è composta da Treze-
guet e Zalayeta. Si capisce subito
che i campioni d’Italia (ancora
una volta in maglia rossa) sono in
una veste troppo rinnovata per
poter creare problemi a un Parma
motivatissimo. La squadra di Be-
retta inizia a mille all’ora e al 13’
trova il meritato vantaggio, con
Corradi bravo a fare la sponda
per Delvecchio, che brucia Pes-
sotto e di sinistro batte Abbiati.
La Juve incassa il colpo e non re-
agisce, giocando sotto ritmo, così
la prima conclusione verso la por-
ta di Lupatelli arriva solo al 24’
con un destro dalla distanza di
Camoranesi.
Nel Parma c’è un Morfeo attivis-
simo, capace di venire fuori in
dribbling anche tra quattro avver-
sari con un numero d’alta scuola.
Il grande ex Mutu prova a suona-
re la carica per i campioni d’Ita-
lia, ma la formazione di Capello
rischia di incassare il secondo gol
al 38’, quando ci vuole un grande
Abbiati per opporsi alla sventola
di Simplicio. Dalla panchina si al-

zano Nedved, Del Piero e Ibrahi-
movic, ma un minuto prima della
pausa la Juve trova il pareggio
con un capolavoro balistico di
Camoranesi, che da venticinque
metri indovina un esterno destro
di grande fattura che beffa Lupa-

telli. Dopo l’intervallo Capello
inserisce il brasiliano Emerson al
posto del deludentissimo Gianni-
chedda, mentre un problema mu-
scolare mette fuori gioco prima
Cardone e poi Delvecchio, co-
stringendo Beretta a inserire Fer-
nando Couto e il giovane Pisanu.
La Juve gioca anche la carta
Ibrahimovic e proprio dai piedi
dello svedese nasce al 12’ l’azio-
ne che porta Trezeguet a tu per tu
con Lupatelli, bravissimo a dirgli
di no in uscita. Col passare dei
minuti la gara si trasforma in un
monologo bianconero, il Parma
fa fatica a tenere il ritmo dei cam-
pioni d’Italia. Emersone e il soli-
to Camoranesi sfiorano il 2-1,
Corradi chiede invano un rigore e
quando la partita sembra avviarsi
al pareggio, un numero sontuoso
di Ibrahimovic (irritante nei pri-
mi 25 minuti, dopo l’ingresso al
posto di Zalayeta) regala a Vieira
il pallone che consente alla Juve
di restare a punteggio pieno e pro-
seguire la sua fuga.

●  ● BREVI
L’ALTRADOMENICA

Il programma

C on il cuore straniero. La domenica del calcio
pensando alla tua prima squadra che, dal-

l’altra parte dell’Oceano, dall’altra parte dell’ani-
ma, affronterà, in casa, il Goias. Io, continuo a tifa-
re per il Palmeiras, che un tempo si chiamava Pale-
stra Italia. Sono amico dell’attuale presidente, Af-
fonso Dalla Monica, seguo le vicende della mia
amata via internet, sono tuttora «Console Unico
Onorario del Palmeiras in Europa», in vacanza
porto con me la maglietta verde con la «P» bianca,
mio figlio Santiago è già palmeirense. Il Palmeiras
è la mia infanzia a San Paolo che ritorna: con i suoi
bagliori, i suoi retaggi, le raccolte malinconie. Gio-
ca la serie A, ma io penserò alla formazione che
manderà in campo l’allenatore Emerson Leao, che
fu nostro glorioso portiere negli anni Settanta, alle
parate di Sergio, ai gol di Marcinho, ai dribbling di
Juninho, alla mutria severa di Gamarra, ai lampi di
Warley. E sarà come ritornare indietro nel tempo, a

quando il pallone rotolava nella mia vita e in tante
altre vite, a quando i sogni erano colorati, e il mon-
do non aveva cancelli, barriere, spranghe.
E penso a tutti gli italiani sparsi in ogni anfratto del
nostro pianeta (per fame, per dolore, per scommes-
sa, per fuga, per piacere) che fremono per la loro
squadra lontana. Ora, li rivedo tutti. Nel bar di Litt-
le Italy a New York sospirare per il Napoli di Mara-
dona, nel ristorante tricolore di Rio de Janeiro
scommettere felici sull’esito di Juve-Milan, nell’al-
bergo di Tokyo chiedere notizie dell’Inter, del Pa-
lermo, del Cagliari. Il poster ingiallito di Boniperti
nella bottega del barbiere siciliano di San Franci-
sco, la maglietta di Gigi Riva nella trattoria sarda a
Montreal, il posacenere del Verona Hellas nella ga-
stronomia a Mosca. La tua squadra lontana ti porta
vicinanze struggenti, memorie, emozioni mai sopi-
te. La tua squadra lontana è un vento sottile, è una
giostra di sorrisi e di rimpianti.

Quella tua squadra lontana

ORE 15:
Cagliari-Roma  Sky calcio 5
Arbitro: Dattilo
Empoli-Lecce  Sky calcio 6
Pantana
Lazio-Palermo  Sky calcio 4
Saccani
Livorno-Ascoli  Sky calcio 7
Brighi
Sampdoria-Chievo
Cassarà
Siena-Messina  Sky calcio 2
De Marchi
Treviso-Milan  Sky calcio 3
Palanca

ORE 20,30:
Inter-Fiorentina  Sky Sport 1
Farina

LaClassifica:
 Juventus 15; Fiorentina, Palermo
10; Inter, Sampdopria 9; Livorno 8;
Roma, Milan, Lazio 7; Chievo, Udi-
nese 6; Siena, Parma 4; Ascoli,
Messina, Empoli, Reggina 3; Caglia-
ri 2; Lecce 1; Treviso 0
Reggina, Udinese, Parma e Juven-
tus: una partita in più

ScontriaVerona
Untifoso bresciano in prognosi riservata

Èricoverato nel reparto di neurochirurgia dell'ospedale Borgo
Trento, a Verona, il tifoso del Brescia che è rimasto ferito alla te-
sta probabilmente durante i tafferugli scoppiati in stazione a Ve-
rona, al termine della partita Verona-Brescia. I medici si sono ri-
servati la prognosi: l’uomo, di 30 anni, avrebbe riportato un trau-
ma cranico e una ferita lacero-contusa alla testa. Gli incidenti so-
no avvenuti in due tempi, al termine dell’incontro al Bentegodi:
prima fuori dallo stadio, dove le forze dell’ordine si sono frappo-
ste tra le due tifoserie; poi in stazione, dove i bresciani hanno oc-
cupato 4 binari per protestare contro alcuni fermi di loro
“colleghi”. Sassaiola dei tifosi e reazione delle forze dell’ordine.
Seigli arresti in totale. Secondo i tifosi delBrescia il ragazzo ferito
sarebbestato pestatodacinque poliziotti.

Basket
Europei,oggi la finale Grecia-Germania

ABelgrado la Grecia ha superato la Francia per 67-66 e si è quali-
ficataper la finale (oggi alle21) contro la Germaniache trascinata
ancorada Nowitzki (27punti) ha battuto laSpagna (74-73).

DARWIN PASTORIN

INTV

Formulauno19,00Rai1

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

4 18 41 52 79 82 39
Montepremi € 4.994.365,41
Nessun 6 Jackpot € 3.238.339,58
Al 5+1 € 998.873,08
Vincono con punti 5 € 58.757,24
Vincono con punti 4 € 469,61
Vincono con punti 3 € 12,22

Ciclismo14,30Rai3

■ di Massimo De Marzi / Parma

VITTORIA GRANATA Senza l’attaccante l’Udinese va ko con un gol per tempo

Effetto Iaquinta, ne approfitta la Reggina

■ 10,15SkySport2
Rugby, Super10
■ 11,30Rai3
Mondiali di ciclismo
■ 14,00Italia1
Moto,Gp Malesia: 250 e
MotoGp
■ 14,30Rai3
Mondiali di ciclsimo
■ 16,30RaiSportSat
Volley,Europei: finale3˚ e
4˚ posto
■ 17,00Eurosport
Tennis,WtaPechino

■ 17,30Rai3
Tennis,Coppa Davis
■ 18,15Eurosport
Motocross
■ 18,30RaiSportSat
Equitazione
■ 19,00RaiSportSat
Volley,Europei: finale
■ 19,00Rai
F1,Gp delBrasile
■ 19,30SkySport1
Sport Time
■ 21,00RaiSportSat
Calcioa5

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 24 settembre
NAZIONALE 22 48 67 18 30
BARI 4 43 72 62 80
CAGLIARI 76 5 66 61 3
FIRENZE 79 40 74 62 60
GENOVA 31 65 77 78 50
MILANO 18 71 1 60 90
NAPOLI 4 41 61 22 21
PALERMO 82 17 42 76 9
ROMA 4 52 41 65 58
TORINO 15 89 2 55 36
VENEZIA 39 38 88 35 20

Camoranesi autore del gol del momentaneo pareggio della Juve Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

SERIE B In testa
vincono tutte

Il Mantova vola
Ok Atalanta
Modena e Toro

Nasce la nazionale di calcio degli
allenatori. Nel corso dell'ultimo
direttivo dell'Aiac, l'associazione
che riunisce i tecnici di calcio presieduta
da Renzo Ulivieri, è stata presa la
decisione per «promuovere iniziative
a carattere benefico»

Gli uomini di Capello
partono male ma
recuperano nel finale
Bene Ibrahimovic
Tra i gialloblù Morfeo

Risultati della 7/a giornata del
campionato di calcio di serie B.
Arezzo-Cremonese 1-1; Atalan-
ta-Ternana 2-0; Bari: Bari-Bolo-
gna (lunedì, ore 20,45); Cese-
na-Avellino 3-2; Crotone-Cata-
nia 3-1; Mantova-Rimini 3-1;
Modena-Pescara 2-0; Piacen-
za-Albinoleffe (lunedì, ore
20,45); Torino-Vicenza 2-0; Tri-
estina-Catanzaro 2-0; Vero-
na-Brescia 0-0.
Classifica:
Mantova 16; Atalanta 15; Mode-
na 12; Catania 11; Crotone 10;
Brescia 9; Arezzo 9; Verona 9;
Triestina 9; Bologna 8; Vicenza
7; Torino 7; Cesena 6; Rimini 6;
Cremonese 5; Pescara 4; Bari 4;
Catanzaro 4; Ternana 4; Piacen-
za 4; Albinoleffe 3; Avellino 2;
Rimini, Pescara, Bari e Cesena
una partita in meno. Torino due
partite in meno.

LO SPORT

■ La Reggina conquista i primi
punti, l'Udinese incappa nel se-
condo k.o. esterno, il terzo conse-
cutivo: al Granillo finisce 2-0 per
i padroni di casa, grazie a un gol
(bellissimo) realizzato da Cozza
al 43' del primo tempo, il terzo
per lui in questo campionato (sui
5 targati Reggina), e alla prima
rete in A di Cavalli, al 31' della ri-
presa.
Per i friulani, poco brillanti nel
gioco e decisamente "distratti"
sul piano della concentrazione,
forse la spiegazione sta nella gara
di martedì al Camp Nou: Cham-
pions League, l'avversario si
chiama Barcellona.
C'è chi lo fa per scelta, chi per ne-
cessità: Mazzarri rinuncia a

schierare punte di ruolo per to-
gliere punti di riferimento avan-
zati all'Udinese, e per lasciare
carta bianca a Mesto, che sulla
destra è libero di spaziare (e di
saltare puntualmente Mauri,
schierato all'inizio al posto di
Candela); Cosmi deve invece ri-
nunciare a Di Natale, vittima di
un malessere notturno e dunque
nemmeno in panca, ma schiera
comunque un tridente composto
da Di Michele -Rossini- Barreto
(con Iaquinta ancora fra i non
convocati).
Il primo tempo dà comunque ra-
gione al tecnico della Reggina, e
non solo per il risultato: le tre
punte friulane infatti non solo
non segnano, ma nemmeno rie-

scono a impensierire la retroguar-
dia calabrese tanto quanto il duo
Mesto-Cozza, autori di una gara
da incorniciare. Soprattutto il se-
condo, che al 43' premia la mag-
gior intraprendenza dei padroni
di casa realizzando un gran gol di
destro, dal limite.
Nella ripresa Cosmi gioca da su-
bito la carta Candela (al posto di
un evanescente Barreto), ma la
sostanza della gara non cambia,
con la Reggina aggrappata ai
suoi primi punti e un'Udinese
troppo inconcludente e disordina-
ta per credere davvero nella ri-
monta.
La stanchezza affiora nei padroni
di casa, che tuttavia non mollano
la presa e tengono in pugno le re-

dini del gioco. Anche quando
esce uno sfinito Cozza (il miglio-
re in campo in assoluto), per far
posto a Cavalli. Risultato: sarà il
neo-entrato, al minuto 31, a rea-
lizzare il 2-0 archiviando definiti-
vamente un match di fatto termi-
nato da un po'. Nel finale Pelizzo-
li su un pallone innocuo si infor-
tuna a un inguine, mentre Rossini
viene espulso a tempo scaduto
(nel primo dei sei minuti di recu-
pero) per aver rifilato un inutile
calcione da dietro a Franceschi-
ni.
E se ne va da uno stadio che invo-
ca a gran voce Iaquinta. E, forse,
con lui la vera Udinese, quella
che nemmeno al Granillo è scesa
in campo.
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Oggi su Raiuno
a partire dalle 21

FA UN ALTRO EFFETTO sentire il rumore

delle botte tra Varglien I e Silano nei derby, per

esempio, rispetto all’assenza di audio del

Mussolini-Comunale. Qualche pestone orale

glielo possiamo dare

anche noi dei popola-

ri. Insomma, l’ambien-

te ha la sua funzione

nel racconto che cala giù dalla
memoria, proprio per la qualità
dei luoghi e dei personaggi.
(Qualcosa del genere l’ho speri-
mentata nel piccolo stadio del
Santos di Pelé, simile molto al Fi-
ladelfia).
Da dove incominciare? Potrei di-
re che io sono un sopravvissuto e
questo per merito mio. Ho vestito
la maglia granata, molto indegna-
mente. Una scamorza. Devo la
mia salvezza solo alla mia medio-
crità. Sennò sarei potuto salire
sull’aereo per Lisbona o, quel
che è peggio, su quello di ritorno
a Torino. Ma ero mediocre e per-
ciò…La mediocrità non mi impe-
dì comunque di calpestare il ver-
de di quel campo. O quello stan-
zone più che spartano che faceva
da spogliatoio per noi giovani (lì
pensai di scrivere un libro che ri-
mase del tutto incompiuto, nello
spogliatoio, dal titolo di umanis-
sima verità: La puzza dell’eroe,
quella del sudore a fine partita, la
somma dissacrante dei sudori).
Perché mediocre? Ecco, ricordo
la prima volta che mi trovai, pal-
lone nei piedi, davanti a Valenti-
no Mazzola. Uno bravo non si sa-
rebbe spaventato, io mi fermai
pietrificato. Il primo a sgridarmi
fu lui e altrettanto mi sgridò il
grande Bodoira, Pinza, quando
mi vergognai di tirare in porta da
due metri. Goal sicuro, rifiutato
per timidezza e pudore. Eppure
mi sarebbe bastato ricordare che
Bodoira arrivava dalla Juve (co-
me Gabetto, del resto,o come Fe-
licino Borel) per lasciare ogni ri-
tegno. Vederlo bianconero.
Con alcuni giocatori biancone-
ro-granata ebbi in seguito una
qualche familiarità. Due centro-
mediani, come si diceva allora,
due stopper di particolare cattive-
ria, impietosi con le caviglie de-
gli avversari, che militarono sui
due fronti, transfughi entrambi:
Cesare Naj e Rino Ferrario, in ar-
te Mobilia, entrambi miei coeta-
nei. Ma colui al quale mi sentii
più legato, anche per ragioni di
mestiere, fu Raffaele Vallone, di-
ventato poi Raf, uomo di raffina-
tissima cultura, politicamente im-
pegnato (me lo ricordo nelle stan-
ze dell’Unità in corso Valdocco,
direttore Davide Lajolo, a dirige-
re le pagine culturali del giornale
comunista nel 1945). Vallone era
un numero dieci, anche se allora
le maglie non erano numerate.
Sarebbe arrivato al suo posto Va-
lentino Mazzola, mentre lui si
iscriveva all’università per una

seconda laurea. Lì fummo com-
pagni di scuola.
Ho citato prima Borel, Farfalli-
no. Era sbarcato in via Filadelfia
dalla Juventus come giocatore al-
lenatore. Ebbi con lui un sodali-
zio ventennale. Fu lui, se ben ri-
cordo, a portare il “sistema”, che
sarà la formula vincente del gran-
de Toro. Però l’inventore del
grande Torino, non ho dubbi, fu
Egri Erbstein, ungherese di alta
cultura umanistica. La figlia Su-
sanna, assai nota danzatrice clas-
sica e coreografa, mi fece leggere
un giorno gli appunti del padre e

mi colpì un’annotazione che ne
rivelava la dimensione intellet-
tuale: insegnare a Ballarin a sorri-
dere. Gli interessava sì la tecnica
e la tattica, ma ai suoi giocatori
chiedeva di essere innanzitutto
uomini, senza sovrastrutture divi-
stiche. Be’, anche i massimi gio-
catori granata non furono mai di-
vi. Non avevano veline tra i pie-
di, li potevi trovare da Leri, un
bar di corso Vittorio, o a spasso
per la città. Il problema era il
“dopo”. Non guadagnavano mi-
liardi ogni anno e pensavano a co-
me sistemarsi a fine carriera. Ga-
betto, che oggi avrebbe no-
vant’anni, si associò con Ossola
e aprirono assieme un caffè (co-
me aveva fatto Buscaglia, quasi
un’osteria, vicino a casa mia) in
via Roma, il Vittoria, e alla cassa
si insediarono le rispettive mogli
(ah, la simpatia della signora Ga-
betto, bella e tanta). Ferraris II
tornò a Vercelli, padrone del mi-
glior albergo della città. Lo fre-
quentai quando il destino volle
che finissi a insegnare in liceo tra
le risaie. Notti a evocare con no-
stalgia, assieme a Piola, un passa-
to senza ritorno.
Passateli in rassegna uno per
uno: Maroso, l’eleganza che non

abbiamo più rivisto; il trio Nizza,
Rigamonti Martelli Bacigalupo,
studenti fuori corso; Castigliano,
la riproduzione di un giocatore
della Pro o del Casale dei tempi
eroici, goal normali da trenta me-
tri; Grezar, di un’altra eleganza
da quella di Maroso, un signore
inglese; Loik, il precursore di Lo-
detti, il fedele e instancabile scu-
diero, di cui non può fare a meno
nessun Don Chisciotte; Gabetto,
incapace di qualunque cosa faci-
le; Menti, dal tiro spaccareti, tut-
to ingobbito nella corsa; ma so-
pra tutti lui, Valentino. Quale al-
tro trascinatore ci è stato dato di
vedere in Italia paragonabile a
Mazzola? Sembrava in certi mo-
menti che si caricasse gli altri die-
ci compagni sulle sue spalle e li
portasse all’assalto della porta av-
versaria. Suonava , in quei mo-

menti, una tromba sulle gradina-
te di via Filadelfia, come si vede
solo nei film di John Ford, quan-
do arriva il settimo cavalleggeri.
E il Mazzola che, senza scendere
negli spogliatoi, si fermava du-
rante l’intervallo in campo a gio-
care con i figli, già vestiti in ma-
glia granata. Uomini normali con
le normali crisi di qualsivoglia fa-
miglia, dicevo. Mazzola si divise
dalla moglie prima del fatale vo-
lo. È di alto patetismo il racconto
di come Sandrino ebbe notizia
della morte del padre, ormai in
un’altra casa.
È paradossale come su questo
gruppo di uomini si sia esercitata
tanta retorica bolsa, snaturante,
trasformando gli uomini in eroi,
spogliandoli della loro qualità
più singolare in quell’ambiente,
specie se paragonato con l’attua-
le. Erano uomini, erano bipedi
come tutti noi. La differenza cul-
turale è tutta in quella trasforma-
zione, che coincide con la trasfor-
mazione del calcio: allora era
uno sport, oggi è un’impresa pub-
blicitaria. Quella del Toro che
muore a Superga, infilzato da un
insipiente torero, e diventata una
leggenda. Adesso ci fanno pure
un film per la televisione, ma ai

miei tempi la leggenda era anco-
ra in fieri, i cinque scudetti conse-
cutivi non c’erano nel carniere. E
senza Superga chissà quanti sa-
rebbero stati… Erano già pronti i
rincalzi, i “nuovi”, come Fadini,
che ricordo in quell’ultima parti-
ta contro il Milan, 4 a 1, e lui su-
perbo a centrocampo, degno di
quella squadra. Per noi, però, la
leggenda c’era eccome. Un’altra,
precedente. Era quella del trio
Balonceri Libonatti Rossetti (lo
conobbi, mio allenatore con i
“ragazzi” durante la guerra) e del
mio compaesano Janni. Noi, e
non solo noi, sapevamo caricare
di simboli quelle maglie rosse,
contro le bianconere, era un rosso
vietato quanto il sol dell’avveni-
re, era l’antifiat come antiagnelli
(anche se poi scoprimmo che To-
gliatti era juventino, ahilui).
Di quell’avventura ci restano le
ceneri. Le ceneri dello sport, così
degradato a commercio, ci resta-
no le ceneri di Mazzola e Maro-
so, la nostra memoria, ma ci re-
stano soprattutto le ceneri della
nostra giovinezza irrimediabil-
mente perduta, benché secondo
natura. Ah, ou sont les neiges
d’antan ?... Si muore, secondo na-
tura.

■ di Alberto Gedda

Il 4 maggio del 1949 l’ae-
reo che portava la squadre
del Torino a casa, dopo la
trasferta a Lisbona, si scon-
trò contro la collina di Super-
ga. A bordo c’erano giocato-
ri, tecnici, giornalisti.
Il Torino era la squadra più
forte del momento: dieci dei
suoi giocatori militavano in
Nazionale, aveva vinto cin-
que scudetti di seguito e da
sei anni era imbattuta nel
“suo” Filadelfia. A quella sto-
ria è ispirato il film tv “Il gran-
deTorino” direttoda Claudio
Bonivento, prodotto da Goo-
dtime per Rai Fiction, in on-
da oggi e domani dalle 21 su
RaiUno. Protagonista è An-
gelo (interpretato da Ciro
Esposito) che sogna di gio-
care nel Torino e riuscirà a
conoscerà il capitano Valen-
tino Mazzola (Beppe Fiorel-
lo) e il presidente Ferruccio
Novo (Remo Girone). A rac-
contare la storia è Michele
Placido nei panni di Angelo,
ormaianziano.

LA STORIA del “Grande

Torino” non è soltanto una

storia di calcio, di sport, ma

è anche la storia di un’epo-

ca, di un Paese che, dopo i

drammi della dittatura e del-

la guerra, poteva finalmente tornare
a sperare. E quella grande squadra
ne era in qualche modo il simbolo.
È questo il senso del tv movie “Il
grande Torino” che andrà in onda
su RaiUno stasera (domenica 25) e
lunedì 26 dalle 21, con un grande
cast di attori diretti da Claudio Boni-
vento che firma la sceneggiatura
con Roberto Jannone e Grazia Giar-
diello.
«L’idea che mi sono fatto di questi
giocatori è che fosse gente perbene:
semplice e con la voglia di fare co-
munque, bene perché si sentivano
responsabili di quanto facevano»,
spiega Bonivento che deve l’ispira-
zione di questo film a suo padre.
«Era nato a Fiume ed era stato com-
pagno di scuola di Ezio Loik con il
quale giocava a pallone in una pic-
cola squadra, per cui c’era sempre
quest’invito a fare un film sul gran-
de Torino. Ma mi sembrava molto
difficile proporlo negli anni Ottanta
e Novanta. Il calcio però è sempre
stato presente in vari modi nei miei

film (da “Eccezzziunale” con Aba-
tantuono, ad “Appuntamento a Li-
verpool” di Giordana sulla tragedia
dell’Heysel, fino a “Ultrà” di Ricky
Tognazzi) per cui quest’idea mi è ri-
masta dentro. Così, leggendo “Il
Grande Torino” di Renato Tavella e
Franco Ossola, ho deciso di provar-
ci e, a giudicare dalle reazioni viste
all’anteprima, mi sembra che sia an-
data bene». Ferruccio Mazzola, do-
po l’anteprima, ha detto: «Mi sono
emozionato nel rivedere in Fiorello
mio padre. L’attore è bravissimo,
come tutti del resto, e ho apprezzato
molto che abbiano valorizzato
l’umanità di mio padre». Racconta
Bonivento: «Ho cercato di riunire le
esperienze dei vari ragazzi della Pri-
mavera, superstiti della tragedia di
Superga, in un protagonista unico
che è Angelo, interpretato da Ciro
Esposito, tifoso del Torino immi-
grato dal Meridione e a disagio in
una città segnata dalla diffidenza».
Gli anni dei «terroni» a Torino con
le valigie di cartone. «Già. È una pa-
gina che ho voluto raccontare, sen-
za fare un documentario, ma mi è
sembrato giusto accennare a co-
m’erano trattati i lavoratori, gli im-
migrati: non dobbiamo dimenticare
“Quando gli albanesi eravamo noi”,
per dirla con il libro di Gian Anto-
nio Stella».
Nel film gli attori-giocatori usano le
scarpe del tempo. «Certamente. Ab-
biamo ricostruito tutto grazie al-
l’enorme lavoro della costumista
Bruna Parmesan: dai cappotti al ta-
glio dei capelli alle maglie con il su-
dore che non andava via (molti gio-
catori se le lavavano da loro), ai
pantaloncini alle scarpette costruite
da una fabbrica che aveva ancora
delle forme di legno usate per alcu-
ni giocatori dell’epoca».
Anche il gioco si rifà alle modalità
degli anni Quaranta.
«Abbiamo realizzato le riprese co-
me si facevano allora, riproponen-
do anche gli schemi con marcature
più larghe, azioni più lente. Tenga
conto che avevo degli attori profes-
sionisti, ma dilettanti come calciato-
ri, così ho potuto far loro ripetere
più volte le azioni: Fiorello ad esem-
pio ha dovuto imparare a tirare di si-
nistro come Mazzola. L’allenamen-
to è stato curato da Odoacre Chieri-
co che giocò nella Roma di Falcao.
».
Che idea si è fatto del gruppo del
Grande Torino? «Erano giocatori di
calcio per i quali però il calcio non
era tutto nella loro vita, non era pre-
ponderante. Anche perché non
c’era l’assillo mediatico e l’esaspe-
razione della tifoseria di oggi, A me
piace ricordare di quando il Toro
batté la Roma per 7 a 1 e i tifosi del
Flaminio si alzarono in piedi per ap-
plaudire i granata. Bellissimo e irri-
petibile». Proprio come il Grande
Torino.

Il Grande Toro? Polvere, gloria e... normalità
Il campo Filadelfia, i cinque scudetti, il dramma di Superga. Ora il mito diventa una fiction tv

Il Grande Torino della versione tv. In basso a sinistra, Fiorello nei panni di Valentino Mazzola. A destra, il vero Valentino Mazzola

LO SPORT

IL REGISTA Carlo Bonivento racconta il suo sceneggiato

«Granata specchio
di tutta un’epoca»

Giocavo nei granata
Mi paralizzai davanti
a Valentino Mazzola
Lui mi rimproverò
Era un altro mondo

■ di Folco Portinari / Segue dalla prima
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POTREBBE FESTEGGIARE, Valentino Rossi, ma prima pen-

saallecattive notizie: «Siamo inalto mare». La suaYamaha M1,

infatti, da missile che sfreccia su rotaia, sembra essersi trasfor-

mata in un puledro bizzoso, complici i 40 gradi della torrida ma-

lesia, saliti ad oltre 50 sull'asfalto. E la conquista del settimo ti-

tolomondiale - solouna formalità fino alcapitombolo di Motegi

- sembra complicarsi almeno a leggere i tempi al termine delle

proveufficiali: settimo ingriglia dipartenza,Valentinoha un'aria

assai mogia mentre la Ducati di Capirossi è in pole.«Il team ha

fatto un lavoro grandioso» dice un euforico Loris, che già pre-

gustaaltri sogni digloria.

Eccoci ad una domenica speciale
per il ciclismo. Speciale perché og-
gi in quel di Madrid verrà assegna-
to il titolo mondiale dei professio-
nisti, titolo che illuminerà una car-
riera indipendentemente dal nome
del vincitore. C’è un grande assen-
te e si tratta dell’infortunato Freire,
dello spagnolo che al pari di Bin-
da, Van Steenbergen e Merckx per
tre volte si è impossessato della
maglia iridata ed è stato negli anni
‘99, 2001 e 2004. Dovesse imporsi
un atleta di media o piccola levatu-
ra, sicuro che per il resto della sua
attività agonistica vivrà di rendita.
È già capitato e potrebbe di nuovo
affermarsi un tipo escluso dalle
chiacchiere della vigilia. Se così
fosse avrebbero ragione coloro
che da anni invocano una sfida con
più prove. Dobbiamo comunque
valutare l’odierna competizione
sotto l’ottica del pronostico. Non
potendosi avvalere di Freire, sicu-
ramente la Spagna imposterà una
gara d’attacco, idem quelle forma-
zioni che dispongono di buoni fon-
disti. Non dimentichiamo la distan-
za da superare, distanza vicino ai
280 chilometri per coprire i 13 di
un circuito misto, non propriamen-
te cattivo, ma insidioso perché do-
tato di su e giù che potrebbero in-
trappolare i velocisti, vale a dire
Petacchi, l’australiano McEwen, il
belga Boonen, il norvegese Husho-
vd e qualcun’altro.
Sulla carta l’uomo da battere è il
nostro Petacchi che oltre a presen-
tarsi con un ottimo stato di servizio
composto da 108 successi appare
in eccellenti condizioni come si è
visto nel recente Giro di Spagna.
Tutto è andato per il meglio nelle
fasi di avvicinamento, tutto lascia
sperare nel guizzo vincente di
Alessandro qualora la corsa finisse
con un elevato numero di conten-
denti. Toccherà a Velo, Lombardi,
Tosatto e compagni proteggere il
loro capitano nel migliore dei mo-
di, cammin facendo e quando in vi-

sta del traguardo sarà necessario
agire con la massima abilità e la
massima concentrazione. E Betti-
ni? Bettini è una preziosa alternati-
va. Suo il compito di entrare nelle
fughe che potebbero svilupparsi
negli ultimi cento chilometri, non
per dare man forte agli attaccanti,
ma per controllare le mosse di que-
sto e di quello e per dire la sua nel
momento culminante se tutto do-
vessere giungere in porto.
Nei discorsi della vigilia non ven-
gono trascurati coloro che monte-
ranno in sella col proposito di far
valere le qualità di efficaci guasta-
tori e probabilmente tra costoro ve-
dremo Astarloa, Valverde, Cooke,
Nason, Flecha, Hincapie, Nujens e
Vinokourov. Tutto sommato mi ri-
peto, torno a dire che siamo di
fronte ad un’eccitante lotteria. Al-
le cinque della sera o poco più in là
sapremo chi avrà estratto il nume-
ro vincente. Mi metto nei panni del
tifoso e grido forte vai Petacchi,
vai Bettini. Che sia una domenica
tinta d’azzurro è il mio augurio.

MOTO Valentino, la gloria in tasca

NEL CLIMA DA CORRIDA, si esaltano gli

azzurri.Che è comesenella “plazadel toros” a

rimanere infilzato fosse il torero, celebre e

osannato, acclamato dalla folla, accompagna-

to dagli “olè” della

gente e dagli sguardi

ammiccanti delle don-

ne. Un colpo e via: il

torero che finisce giù, la vittima sa-
crificale che sale al proscenio, come
capita solo di rado, nella vita come
nello sport. Il Circolo Oplonti di
Torre del Greco somigliava molto a
una “plaza” iberica, piena come un
uovo, infuocata come si conviene.
A ognuno il suo ruolo. Rafael Nadal
e Feliciano Lopez a indossare i pan-
ni dei trionfatori “in pectore”, di ros-
so vestiti, come ad attirare gli avver-
sari nella propria rete, prima di infil-
zarli, al culmine della contesa. Da-
niele Bracciali e Giorgio Galimberti
a vestire i panni dei parenti poveri,
chiusi dal pronostico, quello che si
fa leggendo numeri, risultati, cifre,
ma senza tener conto di cuore, sen-
sazioni, emozioni. La trama sembra-
va scritta, la realtà ha detto il contra-
rio. Del resto, la strada giusta l’ave-
va indicata Andreas Seppi, l’eroe
del primo giorno, che col suo suc-
cesso aveva rinfocolato speranze

fin troppo sopite. Ce l’aveva fatta
lui, dal basso della sua classifica,
potevano farcela loro, Bracciali e
Galimberti, il primo cresciuto fin
troppo tardi rispetto alle sue qualità,
il secondo rimasto chiuso nel limbo
di un tennis non proprio da coperti-

na. Una sorta di sfida tra il piccolo
Davide e il gigante Golia, ché dal-
l’altra parte della rete c’erano l’ulti-
mo fenomeno della racchetta, uno
da grandi traguardi, e una tennista
dal talento innato, fermato solo dal
suo amore per la bella vita. Su que-
st’ultimo si sono appoggiati gli az-
zurri, sull’anello più debole della ca-
tena iberica. E dire che la partita pa-
reva seguire la trama prevista: pri-
mo set di marca spagnola (6/4), poi
il ritorno azzurro, inesorabile, con-
dotto a mille all’ora dal braccio po-
tente e benedetto di Bracciali, dagli
inserimenti provvidenziali di Ga-
limberti, dal caloroso accompagna-
mento canoro della folla: prima un
incoraggiante 6/4, poi un perentorio
6/2 a mandare in fuga l’Italia. È lì
che fenomeno Nadal è salito in cat-
tedra, disegnando geometria impen-
sabili, sparando traccianti imprendi-
bili, facendo restare di sasso gli az-
zurri. Il quarto set, chiuso con un
6/4 per la Spagna, ha aperto la porte
alla corrida, quella vera. In cui
avrebbero dovuto esaltarsi gli spa-
gnoli, e che invece ha lanciato in or-
bita l’Italia: un altalenarsi di emo-
zioni, un susseguirsi di situazioni, il
break azzurro, il controbreak iberi-
co, fino all’epilogo, arrivato al se-
condo match-point (9/7), sul servi-
zio di Nadal, il migliore costretto al-
la resa. La “plaza” è esplosa: niente
“olè”, le note locali di “o’ sudato
nnammurato” a fare da colonna so-
nora al trionfo di Bracciali e Galim-
berti. Certo, la bilancia del pronosti-
co continua a pendere dalla parte
spagnola. Ma, a questo punto, co-
munque vada sarà un successo.

FORMULA UNO Oggi il Gp del Brasile

Alonso è in pole
Titolo ad un passo

VOLLEY Europei, l’Italia vince 3-0. Oggi finale con la Russia

Azzurre in finale
Azerbaigian ko

Under 23, l'ucraino
Dmytro Grabovskyy
ha vinto in solitaria
la prova mondiale
sul circuito di Madrid

Oggi il confronto
si chiude
con i due singolari
Seppi-Nadal
e Bracciali-Ferrero

CICLISMO 280 km per scegliere il campione

Il giorno dei Mondiali
Roulette a Madrid
Tutti contro Petacchi

■ Fernando Alonso in pole po-
sition in quello che si annuncia
un Gran Premio del Brasile al
fulmicotone. Sembra un film,
ma non lo è. È realtà infatti l’er-
rore di Kimi Raikkonen che ha
sbagliato clamorosamente la fre-
nata alla prima curva del giro de-
cisivo per la griglia di partenza.
Il pilota della McLaren-Merce-
des ha raccolto solo un quinto po-
sto, lo spagnolo della Renault ha
invece fatto centro. Lucidamen-
te e senza sbavature. Lo si era ca-
pito che il team di Flavio Briato-
re era forte, fortissimo, desidero-
so di chiudere una volta per sem-
pre la partita iridata. Con novità
a livello di motore e di aerodina-
mica. Anche se a un solo decimo
da Alonso c’è l’altra McLaren,
quella di Montoya. Che magari
qualche fastidio all’asturiano po-
trebbe anche darlo. Dietro Fisi-
chella, autore del terzo tempo,
nonostante sia stato il primo a
uscire in pista e Button con la
Bar-Honda. Che precede appun-
to Raikkonen, affiancato in terza
fila dall’ottimo Klien con la Red
Bull del miliardario austriaco
Dietrich Mateschitz. «Non vo-
glio sbilanciarmi - avverte però
Alonso - Il fatto di avere Kimi al-
le mie spalle è una buona cosa,
ma significa poco. Certo, ho a di-
sposizione un motore potente e
una macchina velocissima in ret-
tilineo. Ma la gara è lunga 71 gi-
ri...». Al di là delle parole da
“politico” del giovane Fernando,
gongola senza remore il team Re-

nault, Flavio Briatore in testa:
«Abbiamo fatto quello che dove-
vamo fare, dimostrando di poter
evolvere la macchina quando se
ne è presentata la necessità. Le
McLaren sono forti, ma siamo
riusciti a innervosirli». E a in te-
ma di nervi tesi, non scherza Ru-
bens Barrichello, relegato in
quinta fila con la Ferrari, mentre
Michael Schumacher è in quarta
con il settimo tempo. «Inaccetta-
bile - le parole del brasiliano -.
Qualcuno nel team ha sbagliato
qualcosa. La macchina, in quali-
fica, era completamente differen-
te rispetto a quella che avevo gui-
dato nelle prove libere del matti-
no». Sono gli ultimi fuochi di Ca-
limero che spera in un 2006 ra-
dioso con la Bar-Honda dopo
aver subito - volente o nolente -
Schumacher alla Ferrari. .
 LodovicoBasalù

LO SPORT

■ In finale. Per la seconda vol-
ta nella sua storia l’Italia del
volley al femminile conquista
l’ultimo atto di un Europeo e lo
fa nella maniera più netta, tra-
volgendo il sesto avversario di
fila. Questa volta è toccato alle
frastornate schiacciatrici dell'
Azerbaigian lasciare spazio al-
la squadra pensata e costruita
da Marco Bonitta. Il c.t. azzur-
ro, per la prima delle due gare
senza appello, ha ritoccato il se-
stetto mandando in campo le
occupanti della “stanza dei so-
gni”, vale a dire la diagonale
Antonella Del Core-Serena Or-
tolani.
E la coppia azzurra non ha tradi-
to regolando le azere con il pun-
teggio più netto: 3-0, riprenden-
do quella tradizione che si era
interrotta contro l'ostica Olan-
da. Il gruppo azzurro ha messo
in chiaro le cose fin dall’inizio
impostando la gara sul ritmo e
non concedendo alla squadra di
Baku la possibilità di tornare
nel match, neppure per un mi-
nuto. Si dice che vincere da fa-
voriti sia un po' più difficile che
imporsi da outsider. Ma a que-
sta Italia, almeno per il momen-
to, non fa difetto il coraggio o -
se preferite - la consapevolezza
dei propri mezzi. Difficile indo-
vinare quello che accadrà in fi-
nale alle azzurre, ma fino ad ora
l'Italia non si è smentita: era ve-
nuta qui per vincere e ci sta riu-
scendo. Anche adattandosi a un
ritmo-partita blando, anche do-

vendo cambiare un po' pelle,
anche dovendosi adattare all'av-
versario che c'è dall'altra parte
della rete. Se tre anni fa, al
Mondiale di Berlino, arrivare
alla finale (con gli Usa) era aver
sfruttato al meglio le possibilità
che il destino ti aveva messo da-
vanti, stavolta Bonitta ha co-
struito un sestetto compatto,
giovane (sono solo 5 le reduci
di Berlino), ma soprattutto
estremamente concreto.
Probabilmente questa è la Na-
zionale più forte che l'azzurro
femminile abbia mai visto. Per
provarlo quale migliore occa-
sione che sfidare le campiones-
se in carica della Polonia (in se-
mifinale hanno superato la Rus-
sia al tiebreak dopo che erano
state in vantaggio 2-0 e aveva-
no avuto 5 palle-match) nella
partita che domani vale l'oro?

Un Doppio miracolo
in Coppa Davis
L’Italia in vantaggio
Bracciali-Galimberti battono Nadal-Lopez
Azzurri in vantaggio sulla Spagna 2-1

■ di Gino Sala

Fernando Alonso Ap Il muro azzurro in azione

■ di Ivo Romano
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Aria di Live Eight a Lampedusa

C’
è un puntino sulla carta geografica del Mediter-
raneo che è divisione e condivisione di elemen-
ti, colori, uomini e speranze. È Lampedusa, iso-
la delle Pelagi, che l’altra sera ha inaugurato la
terza edizione di O’Scià, stravagante, originalis-
simo ed ecologico nuovo festival della canzone
italiana nato da un’idea di Claudio Baglioni che
qui a Lampedusa ha preso casa, lontano dai cla-
mori del jet set e circondato da un mare da favo-
la. Il palco di O’scià, una specie di alternativo
festival di Sanremo che alla fine non vede vinti

ma soltanti vincitori, si svolge all’aperto, sulla
spiaggia della Guitgia. Le tre serate (la chiusura
stasera) sono gratuite e vedono la presenza di
molti draghi del mondo dello spettacolo prota-
gonisti di duetti inediti con Baglioni. Da Gianni
Morandi a Biagio Antonacci (reduce dal milio-
ne di copie vendute con il suo ultimo cd, Condi-
visione), da Antonello Venditti a Gigi D’Ales-
sio, da Gianluca Grignani a Luca Barbarossa. A
Lampedusa farà la sua comparsa, oggi, anche
Bob Geldof, conosciuto da Baglioni durante il

recente Live8. E, in vesti inedite di cantanti allo
sbaraglio, si esibiranno persino Amadeus e Fa-
brizio Frizzi mischiando in costume da bagno
ironia e umori degli uomini della televisione.
Proprio alla filosofia del Live8 si ispira questo
week-end. I cantanti non sono qui soltanto per
fare passerella o per lanciare l’ultimo disco. Le
diecimila persone che affollano i lettini e i patti-
ni della spiaggia sono una platea ridotta e gli
scopi commerciali sono, per una volta, messi in
seconda battuta. Queste notti di note hanno il
compito di sensibilizzare il mondo, e non soltan-
to quello della musica, sul fenomento dell’im-
migrazione clandestina attraverso un laborato-
rio permanente di linguaggi e culture del Medi-
terraneo.
O’Scià, parola che nell’idioma locale significa
letteralmente «fiato mio» ma che un acronimo
fantasioso traduce in «Odori, Suoni, Color delle
Isole d’Alto mare», è un festival nel festival per
un’isola che viene spesso ricordata soltanto per
il dramma degli immigrati clandestini. Che co-
me spiega Baglioni, nuovo cittadino ad hono-
rem dell’isola, non «rappresentano la malattia
ma la febbre originata dalla malattia, ovvero da
un mercato che produce molta povertà e dispe-

razione e che costringe decine di migliaia di per-
sone a rischiare la vita per cercare, nella ricca
Europa, la speranza di un futuro che non vedono
nelle loro terre».
L’artista romano ha scelto Lampedusa come
nuova casa. E qui ha trovato motivazioni e sti-
moli che lo pongono lontano anni luce dalla filo-
sofia della «maglietta fina» o del «passerotto
non andar via...». Canzoni che, bentinteso,
Claudio ama come si amano le belle cose fatte a
vent’anni ma che appartengono, implacabil-

mente, soltanto al passato.
Capelli spruzzati di bianco, il sorriso timido del-
l’uomo sensibile e intelligente che troppe ne ha
viste per tacere, Baglioni usa parole e metafore
ricercate che ne accrescono lo spessore umano.
Forse impensabile fino a ieri, quando era consi-
derato soltanto un cantautore del disimpegno e
dell’amore. «Il fascino di questa isola mi ha con-
tagiato. Ma qui ho capito che non va abbassata
la febbre dell’immigrazione, non vanno allonta-
nati gli uomini, le donne e i bambini che sbarca-
no. Va curata la malattia che genera questa feb-
bre. Con i miei amici artisti intendiamo far ra-
gionare tutti quanti sulla necessità di riequilibra-
re le risorse economiche, riducendo le distorsio-
ni del mercato e moltiplicando gli aiuti. Parole
semplici per un compito difficile, non impossi-
bile. Siamo cantanti, soltanto artisti ma possia-
mo far riflettere su questo tema. Questa isola in-
cantevole non è terra di nessuno ma terra di tut-
ti».
Lampedusa è anche suggestioni, ricordi e no-
stalgia per un grande artista che qui, come Ba-

glioni, aveva trovato la sua Itaca. Domenico
Modugno aveva scelto la spiaggia dell’isola dei
Conigli per far volare la sua immaginazione e
scalare, unico cantante italiano, l’hit-parade de-
gli Usa, nel lontanissimo 1959. E Baglioni, sot-
to le stelle, ha ricordato il maestro con un’inten-
sa interpretazione di Nel blu dipinto di blu, una
canzone scritta 46 anni fa ma ancora attualissi-
ma. Un pensiero gentile per un altro uomo di
musica che aveva capito, forse prima di tutti,
che nessun uomo è, né può più essere, un’isola.

L
oredana Berté ha la grinta di chi non si ar-
rende mai. una qualità che non tutti sono
disposti a riconoscere come tale. Preferi-

scono dire che è una «rompiscatole». «Sono una
gran rompiscatole, ci diceva giorni fa in occa-
sione dell'uscita di Babyberté, però so quello
che voglio e quindi tu mi devi rispettare come
faresti con qualunque artista maschio che ti si
presenta». Giusto. E ci fa piacere che appena
uscito Babyberté sia volato al secondo posto
delle classifiche. È segno che il pubblico sa rico-
noscere ancora cosa è vero e cosa è finto in un
mondo che della finzione ha fatto il modello su-
premo, l'unico che secondo certi «esperti» abbia
il diritto di esistere. Rompiscatole, certo. Perché
Loredana è una donna in un ambiente dominato
dagli uomini, si produce da sola, preferisce an-

cora il vecchio analogico al digitale e vuole ve-
dere spenti tutti i computer nello studio di regi-
strazione. Perché manda a quel paese chi non
capisce. Perché preferisce un modo di cantare
aggressivo e «sopra le righe» a quello intonato
(in modo spesso artificiale) che sentiamo in tan-
ti dischi prodotti nel nostro paese.
In Babyberté - un disco un po' folle, sulla cui co-
pertina Loredana è ritratta come una bambina
dispettosa e in cui alle canzoni si alternano dei
messaggi lasciati nella segreteria telefonica di
Loredana - c'è in fondo il gusto forte e aspro del-
la verità. Chiamatelo rock, se volete. E allora
Loredana è veramente una delle poche cantanti
italiane che sanno cosa vuol dire questa parola
tirata in ballo quasi sempre senza motivo. È lei
la nostra «mamma rock», come dice Asia Ar-
gento in uno dei suddetti messaggi. Dopo cin-
que anni di lavoro, ecco quello che lei stessa de-

finisce un «parto plurigemellare»: tredici canzo-
ni che di questo impegno e di questa fatica vo-
gliono parlare a cuore aperto, da Sola come un
cane a Io ballo sola, da Non mi pento a Strade di
fuoco, da Una storia sbagliata di Fabrizio De
André e Massimo Bubola (dal concerto al Carlo
Felice di Genova del 2000) a Joe, passando per

la versione de I ragazzi italiani (di Dalla, De
Gregori e Ron) e l'omaggio a Janis Joplin di
Mercedes Benz.
L'ironia e l'autoironia di questa Berté «rinata»,
capace di prendere un pubblico tutto nuovo, so-
no consegnate ai messaggi - quelli di Dori Ghez-
zi, Enzo Gragnaniello, Renato Zero e Ron tra gli
altri. Quella che è impossibile rendere su disco o
sulla carta è la sua simpatia quando racconta e si
racconta: «Stavo facendo il disco a Roma. Era
Ferragosto e non c'era anima viva. Io stavo al
Ritz, a Piazza Euclide, e attraversavo la strada
per andare in studio. Non c'era nessuno. A un
certo punto sento un'inchiodata pazzesca. Due
centimetri da me. Un Mercedes. Scende una con
un tailleurino Armani, abbronzata e coi capelli
da pazza. “Brava! Mandali tutti aff...! Tutti! Io ti
sento sempre. Sei forte!”. Poi è risalita in mac-
china e se n'è andata. Ma ti rendi conto?»

SABINA LA «ZAPATERA» CONQUISTA LA SPAGNA
E DI BERLUSCONI DICE: È UN IGNORANTE

Antonello Venditti
Grignani, Barbarossa
D’Alessio hanno
risposto all’appello
Ci sarà anche Geldoff
mente del Live Eight

Via dai grandi numeri
e dalle esigenze
commerciali, si cerca
di creare un laboratorio
che intrecci i linguaggi
del Mediterraneo

Dice Baglioni: questa
isola è un emblema
Donne, bambini e
uomini che vi arrivano
non vanno allontanati
ma accolti...

D’accordo con Asia
Argento: è una delle
poche artiste italiane
che sanno davvero
cosa voglia dire
la parola «rock»

Applausi e molto interesse ha destato al festival spagnolo di San Sebastian
Viva Zapatero! di Sabina Guzzanti. Il documentario italiano, già
acquistato da un distributore spagnolo, arriverà nelle sale alla fine di
ottobre, ma le curiosità intorno al titolo sono già state abbondamente
soddisfatte da Sabina la «zapatera» che, cruda e diretta al solito, ha ben
spiegato alla stampa spagnola significati reconditi e palesi. Viva Zapatero

- ha detto - sta per «una provocazione per i politici
italiani per i quali Zapatero è un incubo e fanno
finta che non esista». Invece, buon per i cugini
mediterranei, Zapatero è vivo e attivo e anzi
«quando è arrivato al potere ha cercato di

mantenere le sue promesse, cosa che non succede nella politica italiana»,
continua Sabina che ha precisato che il documentario è stato presentato
alla mostra di Venezia solo per «l’intelligente decisione» del direttore
Marco Müller che ha deciso di presentarlo senza preavviso. Altrimenti,
«Berlusconi avrebbe mandato a bloccarlo dopo aver esercitato pressioni
sulla direzione della Mostra». Lo sa bene Guzzanti che si è vista censurare
il suo Raiot dopo una sola puntata, con una sventolata querela miliardaria
da parte di Mediaset (poi archiviata) e va giù dura denunciando la
crescente corruzione, la mafia, lo strangolamento della cultura, il disastro
della situazione economica nel nostro paese. «Berlusconi è un ignorante e
l’ignoranza è la cosa più vicina al fascismo», continua Sabina. E gli
italiani? Lo sanno, ma, «non c’è alcuna struttura, né politica, né sindacale,
in grado di canalizzare questa protesta». Chissà che il suo «Zapatero» di
celluloide non faccia da collante?

DEDICHE «Babyberté» è uno strano cd. Sporco e vero come dev’essere il rock. Una rarità nel nostro panorama fatto di ugole vanitose

A Loredana col suo disco seconda in classifica: siamo tutti Berté
■ di Giancarlo Susanna

Claudio Baglioni a Lampedusa. Sotto, Gianni Morandi. In alto, un’immagine dal film «Viva Zapatero!» di Sabina Guzzanti.

■ di Leonardo Iannacci / Lampedusa

SPIAGGEE IMMIGRATI Per il

terzo anno, Baglioni è riuscito a

concentrare nel mare dell’isola

un sorprendente laboratorio mu-

sicaleconMorandi,Antonacci e

altri artisti italiani. Concerti in

corso: giusto per dire che i boat

peoplevanno accolti...

IN SCENA
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C
he fine ha fatto il popolo
di Rivombrosa? Decima-
to dal roccioso commissa-

rio Montalbano? Più attratto dal-
le coste siciliane che dalle brumo-
se tenute piemontesi? Certo è che
l'annunciatissimo ritorno in vi-
deo di Elisa - con tanto di ospitata
della protagonista al Tg5 delle 20
- non ha fatto il botto di ascolti.
Erano 13 milioni nel febbraio del
2004 a seguire le gesta della cop-
pia Puccini- Preziosi, lei impe-
gnata a sventare la condanna a
morte dell'amato, mentre le loro
nozze, giovedì, hanno richiama-
to meno della metà dei sudditi ca-
todici: poco più di 6,2 milioni.
Mentre quasi 9 milioni seguiva-

no Zingaretti su Rai uno. Per una
volta, la Rai ha azzeccato la con-
troprogrammazione e piazza un
altro colpo incoraggiante viste le
premesse di stagione. Ma sareb-
be presto per dire che Elisa è vitti-
ma della maledizione del sequel,
della stregoneria che si abbatte
sui «seguiti»” di grandi successi
inaspettati. Perché le puntate so-
no tante, perché il pubblico ha bi-
sogno di tempo per riabituarsi.
Va detto, però, che in questa pri-
ma puntata la regista Cinzia Th
Torrini aveva dalla sua un menù
piuttosto ricco: le nozze dei due
innamorati e, soprattutto, la pre-
senza del conte Ristori che verrà
meno a partire dalla settimana

prossima, quando morirà, come
accadde al commissario Cattani
della Piovra 4, perché l'attore ave-
va altri impegni e cercava una
exit strategy. Lasciando la fidan-
zata - e la giovane Vittoria Pucci-
ni ne è perfettamente consapevo-
le - da sola a gestire il peso di un
eventuale flop. Già, perché non è

affatto scontato che l'inserimento
di un nuovo personaggio maschi-
le - Antonio Cupo nei panni del
capitano Grey - riesca a ricreare
la stessa alchimia che è scattata
tra il conte e la sua servetta dagli
occhi blu. Non tutto il male, però,
viene per nuocere. Visto che un
sereno menage familiare è assai
difficile da raccontare. Pochissi-
mi si sono spinti a raccontare co-
sa succede dopo le peripezie e le
nozze. Di solito ci ferma lì. I nuo-
vi Rivombrosi, invece, hanno
provato ad attraversare le colon-
ne d'Ercole della narrativa, avvi-
cinandosi al modello telenovela
più che a quello del racconto tra-
dizionale. E dunque la dipartita
del conte può anche essere utile
per consentire quel minimo di pe-

pe che, altrimenti, sarebbe stato
assai difficile inserire. E poi c'è
un altro vantaggio: la morte del
conte Ristori si candida - come
accadde 16 anni fa a Cattani - a
diventare un evento mediatico.
Poi, toccherà a Elisa portare
avanti la baracca. Affiancata dal
Cupo e da un biondo che sembra
Raz Degan. Il biondo e il moro,
come le vallette di Sanremo ai
tempi di Superpippo. Due facce
da modelli. A dare man forte, ci
sono i personaggi cosiddetti mi-
nori: come il solido medico Cep-
pi, lo stesso attore che fa il vice di
Montalbano, la premurosa tata
con accento milanese, il cattivis-
simo duca Ranieri. E, infine, la
perfida duchessa Van Necker (Ja-
ne Alexander). Con tanto di ca-

meriera Isabella «resuscitata» -
la duchessa l'aveva accoltellata
nella prima serie - interpretata da
Linda Batista. E così, visto che
anche il duca Ranieri - scampato
al patibolo - è a suo modo un re-
suscitato, nulla vieta di immagi-
nare una terza serie in cui torni in
vita anche il conte Ristori...

La povera Elisa
tirerà la carretta
da sola. Con
l’aiuto di un
moro e di un
biondo. Valletti?

U na settimana di buoni risultati Rai non basta per invertire
una tendenza alla riduzione del servizio pubblico a controfi-
gura di Mediaset. Anche perché l'azienda del presidente del
Consiglio continua a macinare introiti pubblicitari e non è

ancora cominciato il periodo di garanzia. Comunque è certo che a Colo-
gno Monzese non contavano su Enrico Mentana per aumentare il bottino
Auditel. Matrix è un investimento in informazione, nella stagione in cui si
giocano i destini politici del governo Berlusconi. Ciò non toglie che, dal
punto di visto della formula televisiva, si tratta di un tentativo di novità,
messo in atto meritoriamente, in un periodo di fatiscenza creativa e di
totale incertezza politica. Merito di Mentana e dell'autore Davide Paren-
ti aver cercato di mischiare i filoni, con l'effetto per così dire di «laurea-
re» le Iene nella facoltà di giornalismo, dopo i tanti casi di notizie sco-
perte. E anche Mentana, in fondo, si è messo in gioco, dimostrando che
un bravo giornalista, veloce, attento e anche spiritoso, non è automatica-
mente un «conduttore». È qualcosa di più e qualcosa di diverso. Ma tutto
si deve imparare e lui sta rapidamente imparando ad amministrare le
voci degli altri più che a far sentire la propria. Per tutti questi motivi, non
capiamo bene perché abbia fatto ricorso l'altra sera al trucido filmato
sulla modella Kate Moss ripresa durante una consumazione collettiva di
cocaina. Certo, la notizia era in tema con la serata, ma la scelta di man-
dare in onda il lungo filmato rubato (non sappiamo con quale diritto)
alla star, con l'effetto di distruggerla, pareva motivata dalla volontà di
fare tutta l'audience possibile nella serata in cui Vespa non c'era. Insom-
ma, una prova di insicurezza. Anziché puntare sulle proprie forze, si è
fatto ricorso a un acquisto, probabilmente costato carissimo. Un po' co-
me nel caso di Bonolis e dei diritti sul calcio, Mediaset fa ricorso ai soldi
credendo così di poter mettere fuori mercato la concorrenza. È nella
mentalità di Berlusconi e nel dna della sua tv. Non sarebbe giusto gettare
la croce sulle spalle del solo Piersilvio. Fatto sta che immagini anche più
dure erano andate in onda, proprio nelle Iene di giovedì, dentro un filma-
to lunghissimo, durante il quale un pedofilo raccontava in modo disgu-
stoso i suoi disgustosi atti contro l'infanzia dei Paesi più poveri. Alla fine
il criminale veniva identificato e arrestato, ma per documentare le sue
atrocità bastava molto meno dello spazio e del tempo a lui dedicato in
onda. Una insistenza che, anche per il carattere del crimine, appariva
esagerata e insopportabile. Insomma, non si sfugge all'impressione che
anche nella denuncia più giusta, si ceda al clamore e all’effetto, pren-
dendo più dallo stile sporco del reality che da quello delle antiche, meri-
torie telecamere nascoste di Nanni Loy, o anche da quello di Strisciala-
notizia e delle sue «smascherate» contro maghi e cialtroni d'ogni risma.

T
ira aria brutta. Aria di intimidazio-
ne. «Gli ospiti della prima puntata
di Parla con me svelano un non so
che di senso unico, naturalmente di
sinistra», se n'è uscito l'altro ieri
l'onorevole Alessi Butti (An). Co-
me se fosse del tutto normale critica-
re la scelta degli ospiti di un pro-
gramma. Anzi, come se farlo fosse
un suo preciso dovere politico. All'
onorevole di Alleanza nazionale è
andata di traverso la lista degli invi-
tati. Nell'ordine: Carlo Verdone, il
giudice Gherardo Colombo, Jova-
notti, il premio Pulitzer Michael
Cunningham (autore del romanzo
The Hour, solo per citare un titolo) e
Ivan Scalfarotto, candidato indipen-
dente alle prossime primarie del
centro sinistra. «È assurdo -, dice
Serena Dandini. - Ma è un segno dei
tempi in cui viviamo». Tempi brut-
ti, se a qualcuno del centro destra
danno fastidio gli ospiti di un nor-
male e tranquillo talk show di tarda
seconda serata come Parla con me
(da oggi alle 23.15 su Rai Tre).
Dandini,anchelei, invitaretutti
questiospitidisinistra...Poteva
evitarselo.
Non credo esista in Italia una legge
che obblighi a fare l'esame del san-
gue politico ad un ospite. Una legge
così non esiste in nessun paese del

mondo. In nessuna televisione del
mondo.
Perparcondiciodovrà invitare
qualcheospitedidestra.Meglio,
dovrà invitareunodeicandidati
alleprimariedellacasadella
Libertà,semprechecisiano.
Anche una legge del genere non c'è
in nessun paese libero, fino a prova
contraria. Non pensavo che un pro-
gramma di Rai Tre, in onda alle
23.15, potesse dare fastidio. Ma c'è
una cosa che tengo a dire: il premio
Pulitzer Michael Cunningham, che
è stato escluso dal giro delle criti-
che, perché non è stato considerato
di sinistra, pare che abbia votato per
Kerry. Anche lui sarebbe di sinistra.
Parliamodelprogramma.La
squadradi «Parlaconme»resta
lastessa?
Ci sono sempre Dario Vergassola e
la Banda Osiris. C'è la novità di Va-
lerio Mastandrea che leggerà le re-

censioni di Gianni Palomba, questo
critico surreale. C'è Andrea Rileva
con la sua chitarra e gli stornellacci
on the road. Nella prima puntata so-
no sui Pacs.
Cisaràancora ildivano?
Rosso. Sul quale accomodarsi per
fare una chiacchierata. Senza do-
mande trabocchetto. Solo per la cu-
riosità e il piacere di parlare. Senza
l'oppressione della par condicio o
dei ritmi forsennati della tv. Solo

per scambiare delle opinioni con
persone interessanti e intelligenti.
Di loro non voglio sapere come vo-
tano. Che spesso le persone interes-
santi e con delle cose da dire siano
anche di sinistra, non è colpa mia.
Maallora, laveraeresiadi «Parla
conme»nonènellasceltadegli
ospiti,nelledomande.Ènello
stareadascoltare lerisposte.
È uno dei miei obiettivi. Perché il
piacere della comunicazione è nell'
ascoltare le risposte. E quest'anno
sarà una session lunga, andremo
avanti fino a maggio. Per questo tro-
vo un po' gretto limitarsi a dividere
il mondo in destra e sinistra. Le cose
importanti di cui parlare riguardano
gli esseri umani. Capire come è
cambiata la nostra vita nel mondo
occidentale. Michael Cunningham
parlerà del clima di paura che si vi-
ve in America dopo l'11 settembre.
Gherardo Colombo è stato invitato

perché martedì inaugurano a Roma
una via intitolata a Giorgio Ambro-
soli. Un servitore dello Stato. Non
uno di sinistra. Politicamente era
monarchico. Colombo è qui perché
una delle prime inchieste importanti
che ha seguito è stato l'omicidio
Ambrosoli.
Èpossibile fareunatvnormale,
parlandodicosenormali?
A me sembrava. Ai posteri l'ardua
sentenza. Su certe dichiarazioni ci
faccio sopra una risata. Ma in realtà
creano un clima difficile. Non dico
a me, che ho 30 anni di onorata car-
rera. Parlo dei giovani autori. Con
un certo clima uno magari ci pensa
due volte prima di inviatare un ospi-
te.
Dandini,dopo latvdell'auditelci
aspetta la tvdelpedigree
politico?
Speriamo proprio di no. Dovesse,
mi consolerò con il teatro.

Il conte Ristori
morirà perché
aveva altro da
fare. Ma c’è un
altro bellone
in arrivo...

Lostile

Dandini: destra calmati, sai cos’è la libertà?

«Non è colpa
mia se spesso
le persone
interessanti
sono anche
di sinistra»

■ Del Noce l'ha spuntata: la stri-
scia quotidiana dell'Isola dei Fa-
mosi dalle 19 alle 20, la domenica
non andrà in onda. Raidue, che già
trasmette tutti i giorni alle 19 la
striscia (ottenendo circa il 15% per
ora) e anche in seconda serata,
l’aveva proposto. Una programma-
zione, quella domenicale, che
avrebbe potuto contrastare Serie A
con Paolo Bonolis su Canale 5. Ma
anche Domenica in, a quell'ora af-
fidata a Pippo Baudo. Tre giorni fa
Del Noce, dal Prix Italia, aveva su-
bito reagito con un «no assoluto».
Così, domani alle 19 è previsto in
palinsesto il telefilm The Sentinel.

TV Del Noce la spunta:
al suo posto un telefilm

No, l’«Isola»
di domenica
non s’ha da fare

LA FICTION La vicenda che l’anno scorso ammaliava l’Italia quest’anno ha dimezzato gli ascolti. Che succede? È la trama oppure...

Contessa di Rivombrosa non pianga: adesso sono morto ma domani chissà

Serena Dandini, conduttrice del talk show «Parla con me»

MARIA NOVELLA OPPO
■ di Bruno Vecchi

IN SCENA

Mentana, una sniffata
non fa primavera

TVEPOLITICA Sta-

sera la prima puntata

di «Parla con me».

Già accusata da un

deputato di An di fare

il filo alla sinistra: trop-

pi ospiti non di de-

stra.E lei replica...

■ di Andrea Carugati
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«I
l maggiore successo italiano del dopoguerra»,
«uno dei libri più letti in tutto il mondo in questo
dopoguerra»: lo annunciano l’Antologia Einau-
di 1948 e il Catalogo Einaudi 1956 a proposito
di Cristo si è fermato a Eboli. Mentre si vengo-
no registrando numerose edizioni italiane e tra-
duzioni straniere, una vastissima bibliografia
critica, e tirature e vendite crescenti. Le 134.000
copie che il libro di Carlo Levi raggiunge dalla
prima edizione del settembre 1945 agli inizi de-
gli anni Sessanta possono apparire poche, ma
sono in realtà indicative di una precisa tendenza
all’interno di un pubblico di lettori italiani og-
gettivamente ristretto (come confermano le ci-
fre di altri successi), e sono indicative perciò di
un processo appena avviato. Un vero e pregnan-
te «caso editoriale» quello del Cristo, che pre-
senta molte più differenze che analogie con altri
casi più o meno contemporanei.
Per quanto riguarda i successi italiani, se ne pos-
sono anzitutto ricordare alcuni influenzati da
fattori esterni: La romana di Alberto Moravia
(Bompiani 1947), romanzo favorito dal film
omonimo datato 1954, che del resto viene due
anni dopo la condanna dello scrittore da parte
del Sant’Uffizio; la serie Don Camillo di Gio-
vanni Guareschi (Rizzoli, dal 1948), favorita
dalla serie di film iniziata nel 1952, dal premio
Bancarella 1954 assegnato a Don Camillo e il
suo gregge, e da un clamoroso processo-con-
danna, avendo Guareschi diffamato sul suo set-
timanale Candido Alcide De Gasperi, con l’ac-
cusa di aver chiesto agli angloamericani di bom-
bardare Roma (in base a una documentazione ri-
sultata falsa); e ancora Il diavolo di Giovanni
Papini (Vallecchi 1953), favorito dal rumore su-
scitato negli ambienti cattolici e nello stesso
Sant’Uffizio, oltre che dalle gravi malattie e me-
nomazioni dell’autore.
Ma ci sono altri successi italiani che non sem-
brano risentire di singoli episodi e occasioni
contingenti. Tra questi spicca il rosa, nella ver-

sione tradizionale di Liala e nella versione ag-
giornata di Luciana Peverelli: le due prolifiche
rivali (pubblicate da vari editori) che passano in-
denni attraverso la storia e il mercato di buona
parte del Novecento. All’estremo opposto si
possono collocare due autori e libri come Cur-
zio Malaparte con Kaputt e La pelle pubblicati
presso Case minori nel 1944 e nel ’49, e Carlo
Levi con Cristo si è fermato a Eboli: libri diver-
sissimi che solo superficialmente si possono ac-
comunare, per il loro legame tematico e docu-
mentario con una recente drammatica realtà.
Mentre fanno davvero storia a sé I promessi spo-
si, uno dei maggiori successi degli anni Quaran-
ta-Cinquanta.
Naturalmente in tutti questi come in altri succes-
si, le occasioni contingenti e le contestualità sto-
riche si intrecciano o rimandano a fondamentali
ragioni testuali, secondo vari livelli di lettura e
di durata: in un complesso rapporto tra le moti-
vazioni personali del lettore, le implicazioni del-
la fortuna e le intrinseche proprietà del testo ap-
punto. Anche perché, a riprova, alcuni di questi
libri sono già o si avviano a diventare dei long
seller. Il libro di Levi comunque, appare ben
presto come un caso editoriale e come un long
seller del tutto anomalo, e non soltanto perché
non si vale di fattori esterni di successo, dal film
allo scandalo. Il cinema e la televisione arrive-
ranno soltanto nel 1979-80 con Francesco Rosi.
Cristo si è fermato a Eboli si può sommariamen-
te definire la memoria scritta a Firenze nel
1943-44 da un intellettuale antifascista, che era
stato confinato tra il 1935 e il ’36 nella Lucania
più arretrata e dimenticata. Andando a rileggere
le recensioni che hanno accompagnato il libro
di Levi, colpisce l’acutezza di Giorgio Bassani

che fin dal 1950 critica la lettura riduttiva del
Cristo come libro di «denuncia» tout court, per
impostare una valutazione molto più articolata e
completa: come di un libro cioè che può « tener
insieme del romanzo di fantasia e del saggio so-
ciale, senza, propriamente, esser né un romanzo
né un saggio»; libro di un autore che è insieme
«pittore, scrittore, poeta, giornalista, uomo poli-
tico, ecc. ecc.», con tutta la ricca e feconda «im-
purità» di questa commistione. Levi stesso scri-
ve nelle prime pagine del libro, che la sua pre-
senza a Gagliano viene percepita come quella di
«un signore, un pittore, un dottore, un uomo di
cultura», come un viluppo di esperienze diverse
insomma.
Il Cristo dunque è certamente la scoperta di
mondi e culture, condizioni sociali e umane, su-
balterne e sommerse, tragiche e sorprendenti;
scoperta di una «civiltà precristiana» e «contadi-
na» immobile e misteriosa, dove spazio e tem-
po, storia e natura, realtà e magia, esistenza e
mito sono fuse in una ambiguità tanto profonda
quanto fatta di povere cose. Le gesta dei brigan-
ti, scrive Levi, che «avevano così vivamente
colpito le (…)fantasie» dei contadini di Gaglia-
no, «si sono indissolubilmente legate agli aspet-
ti familiari del paese, sono entrate nel discorso
quotidiano, con la stessa naturalezza degli ani-
mali e degli spiriti, sono cresciute nella leggen-
da e hanno assunto la verità certa del mito».
Ma il racconto di questa scoperta è al tempo
stesso indagine antropologica, analisi sociale,
denuncia politica, giudizio morale, evocazione
ambientale, descrittivismo paesistico, ritratto
umano, e diario autobiografico, introspezione
psicologica, partecipazione sentimentale, di-
stacco ironico-critico, gusto del romanzesco, di-
svelamento incantato. Con una sottile e intransi-
gente contestazione e demistificazione delle ca-
tegorie tradizionali di Civiltà, Stato, Storia, con
la feconda indicazione di un progetto per la loro
trasformazione che tiene conto dell’esperienza
molteplice da Levi vissuta, e con una preziosa
lezione di rispetto, attenzione, comprensione,
interpretazione di ogni peculiarità e diversità.
Con un discorso insomma, che va ben oltre la
critica all’Italia del periodo fascista.
Cristo si è fermato a Eboli viene anche a far par-
te di quella galleria di libri felicemente ibridi, tra
saggismo e immaginazione, riflessione e fanta-
sia, istanza etico-politica e tensione stilistica, in
una vitale commistione di generi, e libri inoltre
di scrittori che non hanno una facile collocazio-
ne ideologica, e che sono quasi sempre non or-
ganici a forme di potere costituito o a schiera-

menti politici: da Golia. Marcia del fascismo di
Giuseppe Antonio Borgese (1937) ai Piaceri di
Vitaliano Brancati (1943), dall’Italia rinunzia ?
di Corrado Alvaro (1945) al Lavoro culturale di
Luciano Bianciardi (1957), dall’Affaire Moro
di Leonardo Sciascia (1978) ad altri titoli e auto-
ri. Ciascuno naturalmente tipico di una determi-
nata fase storica, e caratterizzato da una incon-
fondibile specificità.
La stesura del Cristo in particolare, si colloca
nel fervido contesto ideale e culturale dell’im-
mediato dopoguerra: contesto animato da viva-
ci riviste e piccole case editrici, e caratterizzato
da una diffusa interazione tra letteratura, arti e
politica, e in generale da una compresenza tra
letteratura e saggistica nelle varie sedi periodi-
che e cataloghi editoriali. Una cultura unitaria in
sostanza anche per i suoi comuni ideali antifa-
scisti e democratici, che ha un circoscritto ma
consapevole pubblico. Una cultura unitaria inol-
tre che trova la sua espressione editorial-cultura-
le più avanzata e vitale nel progetto Einaudi, e il
suo autentico modello editorial-letterario nel li-
bro di Carlo Levi.
Cristo si è fermato a Eboli diventa perciò l’ope-
ra più significativa di quello stretto nesso tra ten-
sione letteraria e tensione conoscitiva, creatività
individuale e profondo scandaglio nella realtà,

che rappresenta una feconda e autentica via di
superamento di una tradizione letteraria auto-
sufficiente e disinteressata (rispetto alle inade-
guatezze del neorealismo in proposito), che ca-
ratterizza tra l’altro un intero filone della produ-
zione einaudiana, e che appare comunque lonta-
no sia dalla tendenza di Mondadori a ricondurre
e ridurre biografia e memorialistica al livello
della fiction, sia dalla tendenza di Bompiani a
fare della saggistica una estensione dell’area let-
teraria in direzione dell’avventura. L’incontro
Levi-Einaudi del resto partecipa di molte altre
esperienze: l’appartenenza torinese che caratte-
rizza tanti autori einaudiani, la tradizione gobet-
tiana e antifascista, e il ruolo di Cesare Pavese
per la sua poetica del mito e per quella che dal
1948 sarà la «collana viola» diretta insieme a
Ernesto de Martino.
Molte cose cambieranno dalla straordinaria fase
del dopoguerra, e non certo in meglio, ma quel
progetto editoriale resisterà a lungo, mentre
l’opera di Carlo Levi attraverso edizioni, lettu-
re, studi, convegni, corsi e seminari universitari,
tesi di laurea o di dottorato, eccetera, diventerà
molto più che un libro di durata e di catalogo, e
molto più che un inesauribile long seller, assu-
mendo tutti i tratti inconfondibili di un classico
moderno.

Il bipolarismo?
Non sia un fine

STORIA E ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI

1945, quando l’Italia
si specchiò in un Cristo

G li ultimi due governi -il Lanza
(1869-1873) e il Minghetti II
(1873-1876) - furono quelli che

durarono di più. Sembrò, in quel torno di
tempo, che il bipolarismo dell’Italia
unitaria stesse stabilizzandosi con
l’egemonia della destra storica, che era stata
protagonista di un periodo poi giudicato
aureo da due storici attestati su sponde
opposte come Croce e Volpe. Eppure, tra il
1861 e il 1876 i governi erano stati ben
quattordici. Il bipolarismo post-unitario
non aveva insomma garantito la stabilità,
che è altra cosa dalla governabilità. Si tenga
inoltre presente che la rappresentanza era
allora resa omogenea da un sistema politico
liberale-censitario e non democratico. Alle
elezioni dell’8 novembre 1874 gli iscritti
furono 571.939, vale a dire il 2,1% della
popolazione. Votarono 318.517 elettori,
vale a dire il 55,7% degli aventi diritto. Il 15
novembre successivo ci furono i
ballottaggi. I moderati della destra
restarono maggioranza, pur perdendo 30
seggi. Venne poi anche l’alternanza, prova
provata - si direbbe oggi - del
funzionamento del bipolarismo. Il 18
marzo1876 il secondo ministero Minghetti
fu sconfitto in parlamento. Si esaurì nella
circostanza l’esperienza della destra
storica. Solo sette giorni dopo fu formato,
dalla stessa camera, il primo ministero della
sinistra storica, presieduto da Depretis. La
stabilità non fu però garantita. Nei sei anni
successivi i governi della sinistra furono
infatti ben sei. Una frequenza non dissimile
dalle fasi più concitate della oggi deprecata
«repubblica dei partiti» (1946-1994). Con il
discorso elettorale di Stradella (8 ottobre
1882), Depretis lanciò allora la politica del
«trasformismo» (termine che assunse poi
un connotato ideologico-moralistico assai
più che politico-sistemico), che, tagliando
le ali «estreme», fu all’origine di ogni
pratica «centrista» e mirò esplicitamente a
far convergere attorno agli indirizzi della
sinistra moderata gli esponenti della destra
moderata. Il «trasformismo» ebbe
successo. Differenziò le culture politiche
italiane all’interno della topografia
parlamentare. Governò. Ma non garantì,
ancora una volta, la stabilità. Il bipolarismo,
di cui tanto si è parlato nei giorni scorsi, è
dunque, e non solo in Italia, cosa umana. È -
soprattutto - un mezzo. Non un fine. I fini
sono il pluralismo, il buon governo, lo
sviluppo, la trasparenza, ecc. Se ne prenda
laicamente atto: il bipolarismo funzionerà
meglio.

EXLIBRIS

SESSANT’ANNI FA IL DIA-

RIO DA EBOLI di Carlo Levi.

Con 134.000 copie vendute fu

«il»best-sellerdel dopoguerra.

Ecco perché, tra saggio e im-

maginazione, prefigurava le vie

più originali che avrebbe segui-

to,poi, lanostra narrativa

■ di Gian Carlo Ferretti

B
izzarro e un po’ provinciale il sondaggio congiunto che due tra le più
importanti riviste mondiali, l’inglese Prospect e l’americana Foreign
Affairs, hanno indetto tra i loro lettori, per «decretare» i cento intellet-

tuali più influenti del pianeta. Provinciale, perché con la scusa di dribblare il
politically-correct, legato a un possibile elenco per quote etniche, la lista d’in-
sieme proposta è basata su due quote preponderanti: Usa e Gran Bretagna.
Con 33 personalità americane e 14 britanniche. Mentre al resto del mondo
vanno briciole. E poi bizzarro, poiché anche all’interno della dominante an-
glo-americana, mancano nomi fondamentali, assolutamente decisivi per la
cultura e l’immaginario contemporanei. Ma vediamo in dettaglio di che si
tratta. Dunque cento nomi, preselezionati dalle due riviste. E facoltà per chi
risponde, con schede oppure e-mail, di scegliere una cinquina di qui a due
mesi, quendo verrà reso noto il risultato finale, ossia il «centone» che muove i
pensieri del mondo. Unica chance per chi vota su questa lista bloccata, è quel-
la di inserire nella cinquina un nome non previsto. Insomma, una sola prefe-
renza. Come nella quota proproprorzionale del maggioritario all’italiana. Sic-
ché ce ne è abbastanza per eccepire, nel metodo e nel merito. Molto meglio il
sondaggio e- mail bandito mesi fa dalla Bbc on line, dove almeno la lista era
aperta, e che sancì l’inopinato trionfo di Karl Marx, nell’Inghilterra di Tony
Blair!

Certo è soltanto un gioco intellettuale. Persino indicativo di ciò che due
autorevoli riviste pensano in base ai loro «sensori» e ai loro lettori, senz’al-
tro qualificati e informati (proprio su Foreign Affairs fu pubblicata nel
1993 la prima versione del famoso Clash of Civilisation di Samuel Huntin-
gton) . E tuttavia come spiegare l’assenza dalla lista di gente come Stieglitz
( americano!) nobel, già vicepresidente della Banca mondiale, tra i massi-
mi conoscitori del mercato globale con relative ingiustizie? Oppure quella
di un personaggio simbolo come il Dalai Lama, certo più rilevante della
pur brava Naomi Klein tra 900 e terzo milennio? E ancora: come mai nella
pur densa lista manca il nome di un qualsiasi regista? Non si dica iraniano
o giapponese, ma americano o inglese? Altman o Ridley Scott, per esem-
pio, cineasti di successo globale tra élites e masse? Che dire poi, a parte
l’immancabile Eco (che c’è), dell’assenza di uno scrittore cruciale come
Philip Roth, fondamentale per l’identità Usa attuale? E infine, possibile
che non vi sia nel centone l’ombra di un architetto urbano? Magari di un
Renzo Piano o di uno Isozaki? O quella di un sociologo avvenirista «west
cost» della città cablata, come Manuel Castells? Naturalmente, e anche
questo va detto, uno sforzo cosmopolita e globale, e finanche femminista,
c’è negli ideatori del sondaggio. Valgano i nomi della Klein, della Martha
Nussbaum, di Camille Paglia, della Kristeva. In una con la multidiscipli-
narietà e qualche sorpresa (Toni Negri) Ma questi cento «mandarini» non
fanno mondo. Fanno al più Angloamerica. E con tantissime lacune.

«Noi non siamo cristiani»
essi dicono,
«Cristo si è fermato a Eboli».
Cristo non è mai arrivato qui,
né vi è arrivato il tempo,
né l'anima individuale,
né la speranza,
né il legame tra le cause e gli effetti,
la ragione e la Storia

Carlo Levi

IDEE LIBRI DIBATTITO

Primo Levi e Danilo Dolci durante una passeggiata in montagna nei primi anni sessanta

Ma quei «cento mandarini» non fanno mondo
BRUNO GRAVAGNUOLO

Il film di Rosi sarebbe
arrivato solo nel ‘79-‘80
Da subito, e da solo
il libro si impose
Scopriva una civiltà
precristiana e contadina

ORIZZONTI
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P
iù segnali fanno compren-
dere che il destino di Da-
vid Hare, sin dalla sua na-

scita avvenuta a New York nel
1917, sarebbe stato orientato ver-
so il campo dell’arte. La madre
Elizabeth Sage, assai attiva nelle
attività filantropiche come in
quelle intellettuali, pare sia stata
allieva di Brancusi a Parigi e, nel
1913, partecipa all’Armory Show
di New York; uno zio, Philip L.
Goodwin, è autore con Edward
Durel Stone del progetto architet-
tonico del Museum of Modern
Art di New York inaugurato nel
1939; sua cugina Kay Sage è pit-
trice e risiede a Parigi ove è amica
di molti artisti tra i quali Yves
Tanguy, suo futuro marito. Tra-
scorsa la giovinezza tra la Califor-
nia e il New Mexico, ove si trasfe-
risce con la famiglia alla ricerca
di un clima più favorevole alle
difficili condizioni di salute del
padre, nel 1936 David rientra a

New York. Intenzionato a com-
pletare la propria formazione ac-
cademica si iscrive ai corsi di chi-
mica e di psichiatria del Bard Col-
lege che però ben presto abbando-
na per dedicarsi alla fotografia
verso cui nutre una forte passio-
ne, ampiamente incoraggiata dal-
la madre che, per aiutarlo, chiede
a personaggi noti del mondo poli-
tico e sociale di posare per lui; tra
loro Susanna Perkins, figlia di
Frances Perkins impegnata pro-
fessionalmente nell’amministra-

zione Roosvelt, che nel ’38 divie-
ne su moglie. Nel ’39 tiene la sua
prima personale come fotografo
salutata da un certo successo con-
fermato un anno dopo da una mo-
stra presso la Julien Levy Galle-
ry. Nel frattempo la cugina Kay
rientra da Parigi in compagnia di
Yves Tanguy e Sebastian Matta
ai quali si uniranno ben presto nu-
merosi altri artisti costretti ad ab-
bandonare l’Europa a causa della
guerra. Molti di loro riescono a si-
stemarsi negli Stati Uniti grazie
proprio all’intervento della Sage
e, indirettamente, degli stessi Da-
vid e Suzy Hare; tra questi André
Breton attorno al quale – insieme
ad André Masson approdato a
New York con Peggy Guggenhe-
im – viene così a raccogliersi una
colonia di esuli surrealisti con la
quale Hare entra gradualmente in
contatto fino a rendersi partecipe
di alcune iniziative, editoriali ed
espositive, promosse dal gruppo.
Al tempo stesso egli pur prose-
guendo ad operare in campo foto-

grafico (tra l’altro viene incarica-
to dall’American Museum of Na-
tural History di realizzare un re-
portage documentario dal titolo
Pueblo Indians of New Mexico as
they are today) inizia ad accostar-
si alla scultura, incoraggiato dalla
moglie di Breton, Jaqueline Lam-

ba, alla quale si unisce sentimen-
talmente; ed è in questa veste rin-
novata che David viene sempre
più coinvolto dalla vita artistica
di New York esaltata, all’avvio
degli anni 40, dall’arrivo di Mar-
cel Duchamp, di Piet Mondrian e
dall’attività promossa dalla galle-
ria «Art of this Century» di Peggy
Guggenheim ove, nel ’44, egli tie-
ne un’esposizione individuale di
scultura. È questo il clima nel
quale Hare sviluppa le basi del
proprio linguaggio plastico che,
pur tra varie e naturali evoluzioni
maturate da questo tempo fino al
‘92, anno della sua morte, rimar-
ranno sempre coerentemente le-
gate alle loro origini surrealiste
nel cui ambito si inserisce larga
parte della sua produzione. Che
oltre ai lavori in metallo, pietra e
legno, comprende anche disegno,
grafica e, naturalmente, fotogra-
fia, come documenta la mostra
che (a cura di Giuseppe Appella e
Ellen Russotto) Matera dedica in
questi giorni ad Hare raccoglien-

done le opere negli ambienti delle
chiese rupestri così come aveva
fatto nel ‘90 in occasione della
rassegna Scultura in America.
Una fedeltà alla poetica surreali-
sta, quella dimostrata da Hare,
priva di tentazioni reazionarie
ma, piuttosto, espressione autenti-
ca della partecipazione emotiva
ed intellettuale con la quale seppe
vivere i momenti della propria
formazione accanto ai protagoni-
sti dell’ultimo largo movimento
d’avanguardia prodotto dalla cul-
tura europea nel primo Novecen-
to.

I
l matrimonio tra arte e tecnolo-
gia, a differenza di quello tra
Renzo e Lucia, «s’ha da fare»,
ma, per dirla sempre con le paro-
le del Manzoni, «con juicio», ov-
vero, non sempre le due grandi
branche della cultura si incontra-
no felicemente, qualche volta «il
cavallo non beve», gli artisti non
accolgono con favore i nuovi
mezzi. Questo cauto rigetto è av-
venuto nei casi del raggio laser,
dell’ologramma, delle cosiddette
«realtà virtuali» con casco, e per-
fino della computer graphic. Vi-
ceversa l’incontro tra arte e foto-
grafia è stato totale, travolgente,
al punto da costringere la prima a
rivedere tutte le sue possibilità,
incalzata dalla rivale; e qualcosa
del genere è avvenuto per il diret-
to erede della foto, il cinema, che
ha messo in ginocchio la narrati-
va. Un altro mezzo tecnologico

di straordinario successo è stato
la videoregistrazione, in questi
quarant’anni dalla sua nascita,
forse perché strumento di pronto
uso, così da raggiungere davvero
lo statuto di «utensile domesti-
co» quale Cesare Zavattini si au-
gurava che fosse conseguito dal-
la cinepresa: se a vincere in realtà
è stata la telecamera, poco cam-
bia nell’esito finale. La videoarte
ha vinto perfino troppo, tanto che
anche all’ultima Biennale di Ve-
nezia, ancora in corso, in decine
di box si rinnova il rito dello spa-
zio abbuiato in cui sfrigola qual-
che videoproiezione. E c’è già
l’antidoto, rappresentato dal ri-
corso alla formula del disegno
animato, del cartoon, la cui testa
di serie, William Kentridge, do-
mina il Padiglione centrale dei
Giardini.
Ma in una sala attigua la videoar-

te si riprende tutto lo spazio cedu-
to alla controparte grazie a una
lunghissima pièce dell’inglese
Mark Wallinger (nato nel 1959),
cui del resto quattro anni fa il Pae-
se natale aveva dedicato il pro-
prio padiglione ai Giardini, e dun-
que si tratta di un fulgido campio-
ne di quest’arte, di cui sfrutta a
meraviglia due doti di fondo: il ri-
corso a immagini fruste, di di-
messa quotidianità, e l’esasperan-
te trionfo del banale offerto allo
stato puro. Ma a riscattare tanta
modestia di temi ci vuole pure
qualche motivo di compenso, e
infatti il nostro Wallinger fa mira-
bilmente ricorso a quello che è
stato anche detto il misticismo
elettronico, ovvero tanta quoti-
dianità di «poveri cristi» come ce
ne sono tanti, e nei più squallidi
panni del costume corrente, sono
caricati dal peso di una croce da

portare, o da un impulso a solle-
varsi verso l’alto. In questo senso
il capolavoro di Wallinger resta
Angel, del ‘99, dove lui stesso,
nei panni di un non vedente, mae-
stoso nell’oscuramento procura-
to da vistosi occhiali scuri, intona
una solenne sinfonia di Händel, e
intanto cerca disperatamente di
risalire una scala mobile, percor-
sa in su e in giù da altre «anime»,
che si sollevano verso il cielo o ri-
piombano su questa terra. In un
altro video la massa anonima di
poveri viventi, che siamo noi, è
sorpresa mentre sbarca da un ae-

reo e supera, ancora intontita, sbi-
gottita per il cambio d’ora, la so-
glia degli arrivi, ed è una sensibi-
le metafora di un nostro transito,
da una condizione mortale a
un’altra. Per tornare a quest’edi-
zione della Biennale, Wallinger
ci fa assistere per due ore alle an-
gosce di un orso che si aggira nei
meandri di un museo, ovvero la
natura geme, imprigionata tra le
spire dell’artificio.
Giustamente puntando su questo
potenziale mistico del videoarti-
sta inglese, la Provincia di Mila-
no ha chiesto e ottenuto, dalla Cu-
ria ambrosiana, di piazzare in per-
manenza una sua opera nella crip-
ta del Duomo: eccellente idea,
che speriamo abbia tante ripeti-
zioni, beninteso non solo in luo-
ghi sacri, ma anche nelle sedi del-
la vita laica: scuole, ospedali, per-
fino banche. Sarebbe un modo

degno dei nostri tempi di rinnova-
re la committenza pubblica del-
l’arte, gli artisti tornerebbero ad
essere i confezionatori del deco-
ro dei nostri ambienti, in forme
mobili e mutabili: come cambia-
re un disco, una musicassetta, va-
riare sapientemente i programmi
di ascolto, pardon, di visione.
Nel Duomo Wallinger fa scorre-
re in permanenza Via dolorosa,
che ovviamente è la Via Crucis,
ma con la bella invenzione, per
quanto elementare, di ostruirne
la visione con un riquadro nero:
come se una cataratta bloccasse
lo sguardo, come se il mistero sa-
cro registrato sul nastro lo avesse
in qualche modo bruciato, la-
sciando visibile solo qualche
scampolo ai margini.
Naturalmente, non è che Wallin-
ger produca solo per luoghi sacri,
la Provincia lo ha installato an-
che in una straordinaria cattedra-
le laica, lo Hangar della Pirelli al-
la Bicocca, un enorme parallele-
pipedo di ben 15.000 mq di base,
non nuovo a imprese del genere,
visto che ancora ospita sette altis-
sime torri del numero uno degli
artisti tedeschi, Anselm Kiefer.
In questo luogo splendido si può
ammirare, fino al 27 novembre,
proprio il pezzo forte dell’artista,
il già menzionato Angel, introdot-
to da una sfilata di bandiere in cui
si compie una beneaugurante pro-
posta di pace: l’Union Jack, il
vessillo della Gran Bretagna vie-
ne ripreso nel disegno, ma non
nei colori: il rosso e blu della ban-
diera inglese vengono sostituiti
dal verde e giallo irlandesi, come
auspicio di finale concordia; e in
un box a parte Wallinger ha eret-
to una sorta di sacro recinto, o
pozzo incantato, ponendo in cer-
chio ventun televisori che pro-
pongono vari momenti della so-
lenne esecuzione del Requiem di
Verdi diretto da Abbado.

ECLETTICO Matera ospita una mostra delle opere dell’artista newyorkese: dai lavori in metallo, pietra e legno agli scatti che già negli anni Trenta lo resero celebre negli Stati Uniti

Scultura, grafica e fotografia: il poliglotta David Hare

■ di Renato Barilli

■ Pier Paolo Pancotto
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nese. Intanto a Vene-

zia torna con un filma-

to, mentre alla Bicoc-
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BOLOGNA.Artelibro.
FestivaldelLibrod’Arte
(finoal26/09)
● Partecipano 107 case

editricidi libri d’arte, delle
quali 42straniere. Molti gli
eventiculturali correlati.
PalazzoRe Enzo edel
Podestà.Tel. 051.269267.
www.artelibro.it

MILANO.Petronilla.Vizi
pubblicieprivatevirtù
(finoal23/10) ● Personale
dell’artistaaustriacache
presentauna collezione di
sculture in papier-maché e
unaraccolta di chine, per
smascherare i vizi della
societàcontemporanea.
Galleriaab.Origena,corso
Monforte,39.Tel. 02.782166

NAPOLI.XIIBiennaledei
GiovaniArtistidell’Europa
edelMediterraneo (finoal
15/10) ● LaXII edizione
della Biennale,che
quest’annocoincidecon il
ventennaledell’iniziativa,
riunisce aNapoli, intorno al
temadella “passione”, oltre
700giovani artisti
provenientida 28 paesi. Per
diecigiorni (fino al 28/09)
CastelSant’Elmoospita
laboratori,concerti,
performance,spettacolidi
teatro,danzae numerosi
altrieventi legati alla
manifestazione.
CastelSant’Elmo, vialeTito
Angelini,20. www.bjcem.org

PORTOFERRAIO (Isola
d’Elba).L’isola
dell’Imperatore.Le
dimorediNapoleone.Da
residenzeaMuseo(finoal
31/10) ● Allestita in due
sedi, l’esposizione
documenta lo stile di vitadi
Napoleoneall’Elba
attraverso i suoi oggetti:dal
celebrecappello a feluca
agli speroni,oltre adipinti,
mobili,porcellane eargenti.
Palazzina deiMulini e VillaSan
Martino.Tel. 050.926529-24

ROMA.LorenzoGigotti
dallaScuolaRomanaalla
cromiadelsegno (finoal
23/10) ● Attraverso150
operetradipinti, disegni,
bozzettiper affreschi,
mosaicie cartoni
preparatoriper vetrate, la
mostraripercorre l’intera
attività artistica di Gigotti
(Roma, 1908–1994).
Chiostrodel Bramante,
piazzadella Pace.
www.chiostrodelbramante.it

ROMA.AndreaPazienza
(finoal9/10) ● Ampia
antologicacon circa250
operedel celebre
fumettistascomparsonel
1988a soli32 anni.
ComplessodelVittoriano, via
SanPietro inCarcere (Fori
Imperiali). Tel. 06.6780664

SIENA.EnnioCalabria.La
formadellapercezione
(finoal9/10)
● L’esposizionevalorizza

laricerca recente del
pittorepresentando il ciclo
di ritratti ispiratia Wojtyla e
unaventina di altri dipinti.
MagazzinidelSale di Palazzo
Pubblico. Tel. 0577.41169-
226230
 A curadi FlaviaMatitti

Un’immagine da «Angel» di Mark Wallinger

DavidHare
Chieserupestri,Madonnadelle

VirtùeS.NicoladeiGreci
CircoloLaScaletta
finoal 9 ottobre, catalogoLaCometa

Matera

MarkWallinger
BiennalediVenezia

finoal 6 novembre
DuomodiMilano

HangarPirelli allaBicocca
finoal 27 novembre

Wallinger, la video-arte entra in Duomo
ARTE

Crebbe in una
famiglia
di intellettuali
architetti
e pittori: quasi
un predestinato

Nel ‘39 la prima
personale come
fotografo
nel ’44 espone
le sue opere
scultoree

Sempre fedele
alla poetica
surrealista
priva di ogni
tentazione
reazionaria
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GIOVANNI BURTONE*

L’onorevole Camillo
ROBERTO COTRONEO

GIUSEPPE TAMBURRANO

■ Consideriamo le aggressioni e le
minacce portate alla “Casa della Lega-
lità” di Via Sergio Piombelli 15 a Ge-
nova, un fatto grave e preoccupante,
anche considerando le attività di con-
trasto alla cultura e azione criminale e
mafiosa che la struttura porta avanti.
Nell’esprimere alla Casa della Legalità
la nostra solidarietà, vogliamo sottoli-
neare la necessità di non lasciare soli
coloro che operano, nella società civile
come nella Magistratura e nelle Forze
dell’Ordine, su questo difficile e deli-
cato fenomeno, alla luce di una presen-
za di organizzazioni criminali sul terri-
torio già dimostrata da una sentenza
passata in giudicato sulla presenza del-
la mafia siciliana a Genova, nonché da
pubblicazioni recenti di Libera (Mafie
d'Italia nel nuovo millennio: analisi e
proposte) sulla presenza della Ndran-
gheta e numerosissime analisi e rela-
zioni sia della Direzione Nazionale An-
timafia che della Commissione Anti-
mafia, non ultime anche le relazioni
del Procuratore Generale per gli anni
2003 e 2004. Alla nostra solidarietà
viene unito quindi l'appello per un so-
stegno visibile e concreto alla Casa del-
la Legalità di Genova.

ElisabettaCaponnetto
RitaBorsellino

SalvatoreCalleri
AlfredoGalasso

FondazioneAntonino Caponnetto
Coordinamento AntimafiaRiferimenti

-Toscana
AdrianoSansa

SEGUE DALLA PRIMA

N
on sono certo solo le pun-
ture di spillo tra i fratel-
li-coltelli, Bobo e Stefa-

nia Craxi, che fanno notizia per
via del nome che portano. Nè la
prospettiva che il peso piuma del
partito di De Michelis possa, la-
sciando Berlusconi, provocare un
terremoto politico: rispetto all'
emorragia che dissangua la Casa
delle Libertà, l'eventuale abban-
dono del Nuovo Partito socialista
è meno di una epistassi (senza
contare che non tutti i suoi pochi
elettori lascerebbero la Destra).
D’altra parte l'eventuale alleanza
elettorale tra lo SDI e Pannella -
altro evento in calendario - riguar-
da solo indirettamente l'unità tra i
socialisti. Dico “eventuale allean-
za” perché Pannella è una perso-
nalità prorompente, dirompente e
imprevedibile e nulla è sicuro con
lui: tranne che non sia lui a deci-
dere. E che Pannella possa essere
coartefice di una unità duratura
dei socialisti fa sorridere: tra l'al-
tro, a parte la doppia tessera di Lo-
ris Fortuna ed alcune battaglie fat-
te assieme, socialisti e radicali
hanno poco in comune. Pannella
pretende che è stato Craxi a isti-
tuirlo erede: ma la successione si
prova con atto pubblico.
Insomma l'evento annunciato ob-
biettivamente non merita lo spa-
zio che gli si dà. Esso evoca però
qualcosa di molto importante.
Il socialismo ha contato moltissi-
mo nella storia d'Italia. Il PSI, il
partito più longevo (è nato nel
1892) è stato il protagonista dell'
ascesa dei lavoratori e del loro in-
gresso nello Stato, che ha realiz-
zato l'unità reale del nostro Paese,
con l'allargamento del suffragio,
le otto ore lavorative, i diritti uni-
versali all'educazione, all'assi-
stenza, alla previdenza. E con l'or-
ganizzazione della “lotta di clas-
se” in istituti autonomi - dalle le-
ghe, al sindacato, al partito, ai
giornali - che hanno fatto di una
plebe dispersa e ignorante un po-
polo di cittadini coscienti. Se si
vuole dare un nome a questo pro-
cesso di inveramento della demo-
crazia, questo è Filippo Turati. E
se si vuole dare un nome alla lotta
al fascismo, questo è Giacomo
Matteotti.
Così, se si vuole dare un nome al-
la vittoria repubblicana, questo è
Pietro Nenni. E Pietro Nenni è il
nome che diamo alla seconda fa-
se della partecipazione politica
dei lavoratori, dopo lo Stato, il go-
verno, con il centrosinistra, la pa-
gina più importante, dopo quella
di Turati-Giolitti, della storia del
riformismo, se non della storia
italiana tout court.

La debolezza fatale del sociali-
smo italiano è stata lo scissioni-
smo figlio dell'estremismo. Nei
momenti cruciali della nostra sto-
ria pubblica - nel primo e nel se-
condo dopoguerra - i socialisti fu-
rono una forza ed ebbero un ruolo
decisivi. Li sprecarono. Nelle ele-
zioni del 1919 furono il primo
partito con oltre 150 deputati. Ma
guardarono alla rivoluzione bol-
scevica e nel 1921 si scissero. Po-
teva vincere la democrazia; trion-
fò il fascismo.
Nelle elezioni del 1946 i socialisti
uniti furono, col 21 per cento, il
secondo partito. La maggioranza
scelse l'URSS e il patto col PCI. E
fu la scissione di Saragat (il quale
se fosse rimasto avrebbe conqui-
stato il partito).
I socialisti divisi furono poco più
che partitini subalterni alla DC da
una parte e dall'altra al PCI, di-
ventato la forza egemone della si-
nistra. Craxi ha fatto un partito re-
almente unito, autonomo, ancora-
to solidamente ad un riformismo
moderno. E correttamente Fassi-
no ha collocato nel Pantheon so-
cialista Turati, Nenni, Craxi (di-
menticando Matteotti).
E qui arriviamo al punto. Se Bobo
Craxi, che è il più determinato,
De Michelis e Boselli intendono
tentare di dare vita ad un partito
che raccogliendo l'eredità storica
del PSI inveri gli antichi valori in
un progetto moderno, l'operazio-
ne può acquistare un grande spes-
sore. Se invece l'unificazione sarà
una raccolta di reduci alla ricerca
di collegi elettorali e di prospetti-
ve ministeriali con i nuovi proba-
bili vincitori, il nuovo partito sarà
una forza trascurabile, elettoral-
mente e politicamente.
Allo stato delle cose la mia previ-
sione è pessimistica. De Michelis
ha motivato la tentazione di im-
boccare la via di Damasco che
porta a sinistra dichiarando, dopo
i recenti disastri elettorali della
sua attuale parte: «Sono già rima-
sto una volta sotto le macerie, non
ci voglio restare una seconda vol-
ta». Una motivazione che riguar-
da solo la sopravvivenza. È vero:
“primum vivere”; ma la frase
completa è “deinde philosopha-
ri”. E oggi per vivere i socialisti
debbono “philosophari”. Debbo-
no cioè interrogarsi se vi è nella
società e nella cultura uno spazio,
lo spazio che fu dei socialisti o se
esso è stato eroso dalla storia, de-
vastato da Tangentopoli e occupa-
to oggi - male! - dai DS; se vi è un
progetto e un'idea che possano da-
re immagine e dignità peculiari e
autonome alla presenza e alla po-
litica del partito unito. Di questo
dibattito, di questa ricerca non ve-
do segni. Eppure questo è il trava-
glio che può far nascere viva e vi-
tale la nuova creatura.

Feliceper lanomina
diGiorgioNapolitano
asenatoreavita

Cara Unità, sono felice dell’alto riconoscimento
che il Presidente della Repubblica ha conferito a
Giorgio Napolitano. Non nascondo l’emozione
per il fatto che dal ‘45 ci sono stati lunghi e fecondi
tratti di cammino comuni nella lotta per la libertà,
la democrazia in Italia e specialmente nel Mezzo-
giorno. Con la sua individualità spiccata, incon-
fondibile, anche in momenti travagliati, Giorgio
ha espresso al meglio qualità di impegno politico
e morale, oltre che di elevate e provate capacità in
molti campi della vita istituzionale e culturale. Mi-
glior messaggio Il Presidente non poteva mandare
alla democrazia italiana perché essa sappia espri-
mere una classe dirigente all'altezza delle migliori
tradizioni e dei difficili tempi presenti.

AbdonAlinovi

Auguridicuore
alcompagno
GiorgioNapolitano

Auguri a Giorgio Napolitano per la nomina a se-
natore a vita conferitagli dal Presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi.
Per noi campani è motivo di orgoglio profondo
per quello che il compagno Giorgio, nella sua lun-
ga vita di militanza politica nel più grande partito
della sinistra, ha rappresentato e per quello che da
sempre ha propugnato in nome della libertà, giu-
stizia e difesa della carta costituzionale nata dalla
resistenza Repubblicana.
Auguri, Giorgio, di cuore.

AngeloScungio, Pratella (CE)

FischiaRuini/1
Chi fapolitica
accetti lecritiche

Cara Unità, di fronte alle sempre più frequenti in-
trusioni della Chiesa negli affari dello Stato, per
la prima volta un rappresentante del Vaticano, il
cardinale Ruini, è stato contestato da un gruppo di
studenti. In un Paese libero e laico, dove il diritto
alla critica e al dissenso non sia stato ancora del
tutto abolito, episodi del genere non avrebbero
dovuto suscitare tanto scalpore. In Italia no: i rap-
presentanti politici d’entrambi gli schieramenti,
tranne singole eccezioni, si sono immediatamen-
te schierati in difesa dell’alto prelato definendo

l’episodio inqualificabile, inaudito ed increscio-
so. Qualcuno dovrebbe ricordare loro che i citta-
dini non possono essere equiparati a
“chierichetti” e che se una confessione religiosa
si caratterizza come partito politico e pretende di
governare l’Italia, diventa naturalmente oggetto
di critiche e contestazioni che fanno parte integra-
le della dialettica democratica.

CarloBrunori

FischiaRuini/2
Nonvedointolleranze
versolaChiesa

Cara Unità, un gruppetto di giovani osa fischiare
il cardinale Ruini, interrompendo per qualche mi-
nuto un suo discorso. Il mondo politico condanna
all'unisono. L'on. Casini addirittura vaneggia un
eccesso di «intolleranze verso la Chiesa». Do-
manda: se un gruppetto di giovani cattolici avesse
interrotto un discorso di Zapatero, da che parte si
sarebbero schierati Casini e gli altri?

PietroFarro

Nessunoscandalo
per ilboss
sepolto inbasilica?

Caro Direttore, sono sconcertata e meravigliata
dalla notizia-scandalo appresa dalla trasmissione
“Chi l'ha visto?” secondo cui il boss della banda
della Magliana, detto Renatino, è stato sepolto

nella cripta della basilica di Santa Apollinare per
volere del Card. Poletti, il quale avrebbe ricevuto
dal boss grandi favori per la comunità cristiana.
Un cardinale che riceve favori da un boss e un
boss mafioso che merita tanto onore? Mi aspetta-
vo una forte smentita dal Vaticano e invece: silen-
zio assoluto. E mi aspettavo anche che i giornali,
che di solito vanno a caccia di scandali, scrivesse-
ro molto sul fatto e invece ancora silenzio. Non
riesco a capire perché tutto questo silenzio omer-
toso e perché il Card. Ruini aggredisca i Pacs e si
scandalizzi per le coppie di fatto, che nulla hanno
di scandaloso, invece di spiegarci la storia del
Card. Poletti e “Renatino”. Sarà banale, ma vorrei
ricordargli la parabola della pagliuzza e della tra-
ve non prima, però, di aver fatto salvi quei poveri
sacerdoti che sono morti per mano di mafia e altri
che rischiano di perdere la vita per amore del giu-
sto. Tra i primi voglio ricordare don Puglisi,a pro-
posito dove è stato seppellito? E che dire di quel
grande don Ciotti che va combattendo la mafia
ogni giorno con la sua associazione “Libera”?

CarmelaQuintiliani, Manziana

Berlusconial tramonto:
ancheBondinonhapiù
lasuafoto

Cara Unità, che l'era Berlusconi stia (per fortuna)
volgendo al termine sono ormai in tanti a saperlo.
Ma che a certificarlo fosse pure il suo più stretto e
fedele collaboratore non l'avrei mai immaginato.

Che altra interpretazione dare, infatti, dell'avvi-
cendamento, alle spalle di Sandro Bondi, della
foto del Premier con quella del Papa, come ap-
parso in un telegiornale di qualche sera fa in oc-
casione della sua quotidiana intervista?

EnzoCiciliani

Noncapisco l’assenza
dell’Unitàalla festa
della legalitàdiLamezia

Caro direttore, nella mia città, aLamezia Terme,
si sta svolgendo per iniziativa dei DS, e con gran-
de successo, la festa nazionale sulla sicurezza e la
legalità. Non è un caso che si faccia in un luogo
dove il consiglio comunale è stato sciolto due
volte per collusioni mafiose ed un plauso va cer-
tamente indirizzato a chi l'ha pensata ed organiz-
zata. Dispiace soltanto, e stride non poco, che al-
la nutrita sei giorni, nei dibattiti e negli incontri
non figuri nessun giornalista del tuo quotidiano,
che, a differenza di altre testate i cui rappresen-
tanti sono invece presenti, è stato l'unico giornale
a seguire con attenzione le vicende di questo co-
mune, l'unico a parlare delle minacce al nuovo
sindaco di centrosinistra appena eletto, l'unico a
mandare inviati per raccontare di legalità, mafia,
sicurezza.

Giandomenico Crapis

Caro Crapis, siamo d’accordo con te. Ma la
domanda andrebbe rivolta agli organizzatori.

MARAMOTTI

Se il socialismo
è un reduce

La Sicilia e il virus del trasformismo

SEGUE DALLA PRIMA

È
stato contestato per aver detto che «i Pacs sono
incostituzionali», per aver invitato «i cattolici a
non partecipare al voto per il referendum sulla
procreazione assistita», per aver sostenuto che
«il crocefisso debba rimanere come un segno
dell'identità della nostra nazione». I ragazzi
hanno srotolato davanti a Ruini tre striscioni. Il
primo diceva: «Libero amore in libero Stato».
Il secondo: «Vogliamo fare un pacs avanti nei
diritti». Il terzo era il più provocatorio: «Siamo
tutti omosessuali».
Dopo una manciata di minuti dall'episodio
l'agenzia Ansa ha cominciato a battere i primi
titoli. «Berlusconi: contestazione a Ruini mi
addolora", «Barbuto (Udc): sgomento per con-
testazione a Ruini», «Bosi: vergognosa conte-
stazione a Ruini», «Casini: amarezza e indi-
gnazione per Ruini contestato». E ancora:
«Fioroni: contestazione Ruini è grave mancan-
za cultura», «Gardini: solidarietà a Ruini, Pro-
di tenga a freno i fans», «Giro, Forza Italia: i
fischi a Ruini devono indignare i laici», «Taja-
ni: indegno tentativo di limitare la libertà»,
«Verdini: contestatori Ruini grotteschi epigoni
del ‘68», «Volonté: giù le mani da Ruini».
Fin qui le reazioni del centrodestra. Ma anche
nel centrosinistra i fischi a Ruini non sono af-
fatto piaciuti. Soprattutto a Romano Prodi che
dice: «Queste contestazioni le biasimo profon-
damente», e ha mandato una lettera personale
al Cardinale. Anche Piero Fassino oggi ha di-
chiarato di non aver «condiviso la tesi che Rui-
ni non possa parlare». E Rosi Bindi: «Mi di-
spiace che Ruini sia stato contestato nella mia
città». Ma in realtà Ruini ha potuto tranquilla-
mente parlare a Siena, per fortuna.
Ma in questa gara alla solidarietà per Ruini ci

sono alcune discrepanze. È chiaro che il cardi-
nal Ruini è libero di esprimere le sue posizioni
e la posizione della Chiesa. È chiaro che a nes-
suno è concesso di impedirgli di parlare e di
esprimere le proprie opinioni. Ma il cardinal
Ruini, a Siena, era andato da Adornato, da un
parlamentare di Forza Italia a ritirare un pre-
mio, che non è un premio dell'Università Gre-
goriana, ma è un premio per la sua attività, letta
in una chiave assolutamente e squisitamente
politica. È lecito contestare Ruini se va a pren-
dere un premio da Adornato? È lecito che si
possa mostrare uno striscione dove si dice «li-
bero amore in libero Stato»? Dove è lo scanda-
lo dei fischi?
È un segno, questo. Un segno della crisi dialet-
tica di questo Paese. E il cardinal Ruini, che è
uomo di grande finezza intellettuale, lo avrà ca-
pito assai bene. C'è più da riflettere su questo
agitarsi, questo fare la gara della solidarietà tra
tutti gli esponenti politici, piuttosto che la sca-
ramuccia accaduta a Siena. È ovvio che i gio-

vani di sinistra contestino un uomo che ha
espresso con autorevolezza e influenza le sue
opinioni su temi cruciali per il Paese, opinioni
nette e chiare. È evidente che Ruini avrà messo
in conto, nella posizione in cui si trova, che gli
possa accadere ancora di subire una contesta-
zione. Non è stato fischiato mentre officiava
messa, e neppure mentre parlava da cardinale.
È stato fischiato mentre ringraziava Adornato
del suo premio. Il Ruini politico si può fischia-
re. Non si tratta di un'offesa alla Chiesa, e nep-
pure un'offesa a Ruini. Si chiama dialettica de-
mocratica, gusto del contraddittorio, anche co-
lorito e provocatorio certo, ma pacifico e sensa-
to. Il fischio non è un oltraggio, non è un atten-
tato alla democrazia, non è un gesto di violen-
za. Solo nelle dittature non era lecito fischiare e
contestare nelle manifestazioni pubbliche.
Non solo la storia dello spettacolo ma anche la
storia della politica sono una storia di civilissi-
mi fischi. E per fortuna.

rcotroneo@unita.it

I
n Sicilia si sta verificando una pericolo-
sa involuzione del sistema politico isti-
tuzionale. Mentre la grande stampa e i

media tutti sono concentrati sulla questio-
ne morale legata all'alta finanza, nel nostro
territorio sta emergendo una nuova e se vo-
gliamo ancora più inquietante questione
morale. Meno visibile, certo, ma più peri-
colosa perché nessuno ne parla e si sta ad-
dentrando nei gangli vitali della vita politi-
ca e istituzionale.
Il superamento storico della democrazia
bloccata doveva fisiologicamente portare
al sistema dell'alternanza in cui i cittadini
scelgono una maggioranza che governa e
una minoranza che dall'opposizione vigila
e controlla.
Eppure in Sicilia il virus patogeno del tra-
sformismo, del relativismo valoriale e di
schieramento sta determinando confusione
e alimentando la disaffezione tra i cittadini
che chiedono alla politica soluzione dei
problemi generali. Di contro abbiamo una
mobilitazione delle coorti clientelari al sol-
do di questo o quel signore della guerra che
utilizzano il potere come leva di consenso.

Alla Provincia di Catania c'è un presidente
che ha vinto in qualità di candidato della
Casa delle Libertà. Un candidato che prima
era dell'Udc e che oggi è leader del cosid-
detto MAP, movimento per l'autonomia.
Questa sigla non è altro che una metastasi
del sistema politico. Infatti da un po’ di
tempo il presidente della Provincia si muo-
ve e agisce da presidente del MAP confon-
dendo ruolo istituzionale e ruolo politico.
Come fa infatti Lombardo, da presidente
espresso dalla Casa delle Libertà, a dire che
destra e sinistra pari sono e che nessuno si
occupa della Sicilia e del Mezzogiorno? È
qui che entra in gioco l'atavica malattia del-
la vita politica siciliana e cioè il trasformi-
smo. Nel 2001 in Sicilia si è verificato il
clamoroso 61 a 0 in favore della Cdl. Se
fossimo stati in presenza di una classe di
governo autorevole e capace, probabilmen-
te i risultati sarebbero stati migliori e inve-
ce nonostante ministri, vice ministri, sotto-
segretari, capigruppo parlamentari, presi-
dente di regione, presidenti di province, il
quadro complessivo della nostra regione
non è migliorato anzi è peggiorato. Chiudo-
no le fabbriche, l'elenco è lunghissimo, ba-
sta andare per caso ad un centro per l'impie-

go per accorgersi di quello che accade,
l'agricoltura è in agonia, il turismo langue, i
sistemi di sicurezza e protezione sociale so-
no al collasso. Si muore di parto in ospeda-
le e si scopre che i mafiosi si fanno curare e
rimborsare dalle Asl. La disperazione fa sa-
lire padri di famiglia sui tetti o sulle cimi-
niere. Qual è allora il ruolo della politica?
Destra e sinistra non sono uguali. C'è chi in
questi anni ha governato e i cittadini devo-
no avere la possibilità di giudicare questo
mal governo. Non si può usare la leva del
potere per legare persone, fidelizzare grup-
pi, inquinare la politica. Il presidente Lom-
bardo è come quei ragazzini che giocando
a pallone e trovandosi nella squadra che
perde cercano di passare tra i vincenti. Evi-
dentemente se la squadra nella quale gioca
sta perdendo non è solo colpa degli altri ma
anche sua. In questi anni di opposizione ab-
biamo mangiato polvere, sacrificato noi
stessi all'impegno e alla costruzione di una
alternativa di governo a questo centrode-
stra. Ci dispiace, ma se il presidente Lom-
bardo è un vero uomo politico non dovreb-
be avere paura di fare una traversata nel de-
serto, non dovrebbe temere se ha ben go-
vernato e di certo non può continuare a fare

l'ambiguo con entrambi i poli per alzare il
suo prezzo personale. È questa l'immorali-
tà della politica. Movimento per l'autono-
mia? Quale? Di chi? La democrazia è la ne-
cessità di avere anche in Sicilia finalmente
una vita politica normale che chiede anti-
corpi per contrastare un atavico virus. Per
questo è necessario un patto tra gentiluomi-
ni che vi sono in entrambi i poli. I due
schieramenti, la Casa delle Libertà e
l'Unione, si devono confrontare sulla rispo-
ste politiche da dare ai bisogni della gente,
ma il confronto deve essere limpido e tra-
sparente. Il valore del bipolarismo è que-
sto: avversari e non nemici, ma due propo-
ste e due governi diversi. Non credo che an-
che nel centrodestra sia edificante vedere
transumanze e ambiguità e il proprio voto
utilizzato in maniera difforme rispetto al
proprio pensiero. C'è la necessità di recupe-
rare il valore primario del rispetto degli
elettori. È certo una battaglia difficile ma
sappiamo che è una battaglia da vincere
perché se ci guardiamo indietro già cono-
sciamo i danni che ha fatto quella terribile
malattia chiamata trasformismo.
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I
n un’epoca in cui Lord Blair
di Kut al-Amara può indivi-
duare le “ideologie del ma-

le” e Al Qaeda può definire una
“buona notizia” per la “nazione
dell’Islam” l’attentato suicida
nel quale hanno perso la vita
156 iracheni sciiti, sia ringrazia-
to il Cielo per i nostri lettori, in
particolare per John Shepherd,
docente di studi religiosi al St.
Martin College, Lancaster.
Rispondendo ad un mio com-
mento – con il quale dicevo che
“in fondo”, magari sbagliando,
sospettiamo che la religione ab-
bia qualcosa a che fare con gli
attentati di Londra – John She-
pherd mi ammonisce cortese-
mente. “Mi chiedo se non ci sia
qualcosa di piu’”, sottolinea. Te-
mo che abbia ragione e che io
abbia torto. Le sue argomenta-
zioni sono contenute in un arti-
colo brillantemente costruito
sulle radici della violenza e del-
l’estremismo nell’ebraismo, nel
cristianesimo e nell’Islam – e
sulla urgente necessità di far di-
ventare tutte le religioni sicure
per il “consumo umano”. Per
dirla in parole semplice, She-
pherd affronta un viaggio tra gli
aspetti più sgradevoli della Bib-
bia e del Corano – quegli aspetti
di cui preferiamo non parlare e a
cui preferiamo non pensare – e
scopre che l’omicidio di massa
e la pulizia etnica ottengono la
più entusiastica approvazione
se prendiamo il tutto alla lettera.

“L’ingresso degli ebrei nella ter-
ra promessa” fu chiaramente ac-
compagnato da una sanguinosa
conquista e da un eventuale ge-
nocidio. La tradizione cristiana
ha assorbito questa eredità en-
trando nella sua “terra promes-
sa” con una spietatezza che arri-
va fino al crudele antisemiti-
smo. Il Nuovo Testamento, sot-
tolinea Shepherd, “contiene pas-
saggi che sarebbero….sanziona-
ti dalle leggi britanniche come
incitamento all’odio razziale”
se venissero scritti e pubblicati
oggi.
La tradizione musulmana - con
il suo odio per l’idolatria – con-
tiene, nella carriera del Profeta,
“scene di spargimenti di sangue
e di omicidi assolutamente
scioccanti per le moderne sensi-
bilità religiose”.
Per cui, ad esempio, Baruch
Goldstein, il medico militare
israeliano che nel 1994 massa-
crò a Hebron 29 palestinesi com-
mise il suo omicidio di massa il
giorno del Purim, la festa che ce-
lebra la liberazione delle comu-
nità ebraiche dall’impero persia-
no cui fece seguito una autentica
carneficina “per vendicarsi dei
nemici” (Ester, 8:13).
I palestinesi, ovviamente, aveva-
no il ruolo dei persiani all’epoca
degli Amalechiti (“…uccidete
uomini e donne, bambini e neo-
nati, buoi e pecore, cammelli e
asini” – Samuele 15:1, 3). L’ori-
ginaria “terra promessa” si tro-
vava in gran parte in quella che
oggi è la Cisgiordania – di qui la

colonizzazione ebraica della ter-
ra palestinese – mentre così non
era per la pianura costiera (mal-
grado i suggerimenti di chi vor-
rebbe che Israele si trasferisse
più ad est lasciando Haifa, Tel
Aviv e Ashkelon ai palestinesi
della Cisgiordania abbiano ben
poche probabilità di essere ac-
colti dai governanti di Israele).
Nel frattempo il tema del
“popolo eletto” si trasferiva nel
cristianesimo – i protestanti del-
l’Irlanda del Nord, ad esempio,
(ricordate il Patto dell’Ulster?)
il Sud Africa dell’apartheid e,
per certi versi, gli Stati Uniti. Il
Nuovo Testamento è intriso di
un feroce antisemitismo in quan-
to accusa gli ebrei di aver ucciso
Cristo. Leggete Martin Luther
King. Il Corano chiedeva la sot-
tomissione coatta dei popoli
conquistati nel nome della reli-
gione (Corano 9:29) e il succes-
sore di Maometto, il califfo Abu
Bakr, stabilì specificamente che
“tratteremo come infedele
chiunque respinga Allah e Mao-
metto e gli scateneremo contro
la guerra santa…in quanto meri-
ta solo la spada, il fuoco e il mas-
sacro indiscriminato”.
Ecco come stanno le cose. In
che modo Shepherd affronta tut-
to questo? Una politica di colo-
nizzazione dovrebbe essere re-
spinta non in quanto teologica-
mente discutibile, ma perchè
l’espropriazione di un popolo è
moralmente sbagliata. L’antise-
mitismo deve essere respinto
non perchè incompatibile con i

Vangeli, ma perchè incompati-
bile con qualsiasi morale fonda-
ta su valori umani condivisi. La
violenza musulmana va condan-
nata non perchè Maometto vie-
ne mal interpretato, ma perchè
viola i fondamentali diritti uma-
ni. “Gli insediamenti in Cisgior-
dania, l’antisemitismo cristiano
e il terrorismo musulmano…-
non sono moralmente sbagliati
in quanto teologicamente discu-
tibili – sono teologicamente di-
scutibili in quanto moralmente
sbagliati”.
Ed e’ vero che la maggior parte
dei cristiani, degli ebrei e dei
musulmani si ispirano agli
aspetti moderati e tolleranti del-
la loro tradizione. Preferiamo
non accettare il fatto che le reli-
gioni dei figli di Abramo sono
intrinsecamente imperfette in
quanto intrise di intolleranza, di-
scriminazione, violenza e odio.
Solo ponendo – se ben compren-
do la tesi di Shepherd – il rispet-
to dei diritti umani al di sopra di
tutto e facendo in modo che la
religione si sottometta ai valori
umani universali, possiamo
“prendere il toro per le corna”.
Sciocchezze! Li sento già i fon-
damentalisti che strepitano. E
debbo dire che probabilmente a
strepitare più forte saranno i fon-
damentalisti islamici. Fornire
una nuova interpretazione del
Corano è come muoversi sulle
sabbie mobili, è un problema
difficile da affrontare, è un tema
talmente delicato che la mag-
gior parte dei musulmani se ne

tengono alla larga. Come possia-
mo ipotizzare che una religione
basata sulla “sottomissione” a
Dio debba “sottomettersi” ai no-
stri commendevoli e occidenta-
lissimi “diritti umani universa-
li”? Non lo so. Specialmente se
si considera che noi “cristiani”
molto spesso non abbiamo con-
dannato alcune delle nostre atro-
cità – di fatto preferendo dimen-
ticarle.
Prendiamo, ad esempio, i cristia-
ni che hanno massacrato i mu-
sulmani di Srebrenica. O pren-
diamo i cristiani – falangisti li-
banesi alleati degli israeliani -
che sono entrati nei campi profu-
ghi di Sabra e Chatila a Beirut e
hanno massacrato qualcosa co-
me 1.700 civili musulmani pale-
stinesi. Ce lo ricordiamo? Ricor-
diamo che i massacri ebbero luo-
go tra il 16 e il 18 settembre
1982? Sì, è appena passato il
ventitreesimo anniversario di
quel piccolo genocidio. Nel
1982 mi trovavo in quei campi
profughi. Mi arrampicavo sui
cadaveri. Alcuni dei falangisti
cristiani di Beirut portavano per-
sino l’immagine della Vergine
Maria sul calcio del fucile. Pro-
prio come i serbi cristiani in Bo-
snia.
Possiamo quindi dire ai nostri
vicini musulmani di “afferrare il
toro per le corna”? Direi di no.
Perchè la situazione dei diritti
umani è talmente degradata a
causa della nostra follia, della
nostra invasione illegale del-
l’Iraq e dell’anarchia che abbia-

mo consentito mettesse le radici
in quel Paese, del nostro palese
rifiuto di impedire l’espansione
degli insediamenti israeliani in
Cisgiordania, delle nostre co-
stanti, imploranti richieste rivol-
te agli eminenti musulmani af-
finchè sconfessino gli assassini
che prendono troppo alla lettera
i loro testi religiosi, da aver per-
so da molto tempo la nostra bus-
sola morale.
Cento anni di ingerenze occi-
dentali in Medio Oriente hanno
segnato la regione con così tante

spaccature, frontiere artificiali e
pesanti ingiustizie che non sia-
mo nella posizione di impartire
al mondo islamico lezioni sui
valori e i diritti umani. Dimenti-
chiamo gli Amalechiti, i persia-
ni, Martin Luther King e il calif-
fo Abu Bakr. È sufficiente che
ci guardiamo allo specchio per
vedere la piu’ spaventosa delle
immagini.
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SEGUE DALLA PRIMA

È
accaduto che, nella vasta area in-
torno a Bassora, che aveva parteci-
pato in massa al voto e che è a
maggioranza sciita, la folla e i po-
liziotti iracheni si sono rivoltati
contro le truppe inglesi, hanno in-
cendiato carri armati, e la rivolta
non è restata nelle strade, non è ap-
parsa opera di facinorosi. Il gover-
natore e le autorità irachene della
regione sono con la folla e contro
gli inglesi. Hanno affermato che
non li riconosceranno più e non
avranno più alcun rapporto con
«le truppe occupanti, che devono
smettere le loro azioni illegali e
barbare» (sono parole di Moham-
med al-Waili, governatore irache-
no di Bassora). Come rispondono
il comando inglese e il governo in-
glese da Londra? Fanno sapere di
avere accertato che non ci sono
confini precisi tra la nuova polizia
irachena e la guerriglia. Alcuni co-
mandanti dicono ai giornali ingle-
si e americani che «almeno due
terzi dei nuovi militi sono in realtà
schierati con gli insorti e a contat-
to col terrorismo». Stupisce, per-
ché tutta la regione è rimasta fino-
ra estranea, prima di tutto per mo-
tivi di contrapposizione religiosa,
alla guerriglia sunnita e al terrori-
smo che dilania quasi tutte le altre
regioni del Paese, e soprattutto la
capitale. Stupisce perché, data la
insormontabile linea di demarca-
zione fra sciiti e sunniti, è impossi-
bile che si tratti della stessa guerri-
glia e della stessa rivolta. Ma la
rottura dei rapporti con gli occu-
panti, in un Paese occupato, do-
vrebbe essere visto dagli inglesi
come un gesto più insidioso del
terrorismo.
I giornali hanno parlato poco dei
fatti che hanno dato inizio alla ri-
volta e poi alle interruzioni di rap-
porti formali tra iracheni e inglesi.
Lunedì la locale polizia irachena
ha arrestato due uomini che, alla
perquisizione, sono risultati trave-
stiti e armati. Li hanno inviati nel-
la cella di sicurezza del locale
commissariato. Subito si sono pre-

sentati intorno alla stazione di po-
lizia carri armati inglesi e gli uffi-
ciali hanno ordinato la liberazione
dei due uomini, dichiarati «soldati
dell’esercito britannico». Coman-
dante e polizia locale hanno rifiu-
tato di ubbidire all’ordine o perché
persuasi che i due uomini fossero
davvero spie o perché la situazio-
ne si era talmente deteriorata da
spingere a un clima di rivolta.
I soldati inglesi avranno avuto lo
stesso senso di esasperazione, op-
pure hanno ricevuto ordini. Usan-
do due carri armati hanno abbattu-
to il muro delle celle di sicurezza e
hanno liberato con la forza i loro
commilitoni.
Non si può non restare sorpresi di
fronte all’azione clamorosa. Infat-
ti, se manifestazioni violente pos-
sono essere scelte come strumento
da chi intende rivoltarsi, è strano,
anzi inspiegabile che la stessa scel-
ta (resa molto più grave della po-
tenza delle armi e dei mezzi impie-
gati), possa essere fatta da un co-
mando militare che non è incalza-
to da una folla alle spalle.
Nessuno, nei comandi inglesi, ha
tenuto conto di una tensione che
evidentemente era nell’aria.
Due carri armati inglesi sono stati
incendiati dalla folla. Ne fa fede la
drammatica foto di un soldato con
l’uniforme in fiamme che si getta
fuori dalla torretta del suo carro, e
che tutti i giornali inglesi hanno
pubblicato. Non si è trattato di un
fatto paradossale e isolato. Prima
il locale «Consiglio Provinciale»,
poi, come si è detto, il governatore
di Bassora si sono schierati dalla
parte della polizia irachena e della
folla e contro il comando inglese,
al punto da dichiarare che con gli
inglesi non avranno più rapporti.
Il comando inglese ha risposto che
«sono tutti dalla parte della guerri-
glia» e che la nuova polizia irache-
na non merita rispetto o fiducia. È
inevitabile immaginare che sia il
governo di Londra che il conci-
liante primo ministro iracheno di
Baghdad, troveranno una via
d’uscita, almeno a parole. Ma ci
sono fatti che non si possono can-
cellare. Non spetta ai militari deci-
dere che cosa fare e come compor-
tarsi, tanto tempo dopo la fine ap-
parente di una guerra. Non tocca
ai militari saper capire o decidere
che tipo di politica si deve adotta-
re, quali alleati avere e quali re-
spingere. Oltretutto un corpo di
spedizione non è una polizia, non

ne ha la cultura e i mezzi. Per sol-
dati in guerra basta un sospetto per
sparare, basta una ragione strategi-
ca per aprirsi la strada con i carri
armati.
C’è una accusa molto grave lan-
ciata contro la nuova burocrazia
irachena. Sono tutti terroristi? Se
quella accusa è vera, annuncia
l’impossibilità di affidare alla nuo-
va classe il Paese Iraq. Se non è ve-
ra, siamo di fronte ad una incom-
patibilità fra soldati inglesi e popo-
lazione, un veleno dei sentimenti
reciproci, difficile da estirpare. In
tutti e due i casi sembra evidente
che nessuno comanda e che nessu-
no si fida di nessuno. Una situazio-
ne impossibile, che conduce a un
continuo e pericoloso logoramen-
to.

* * *
Qualcuno dirà che chi è stato con-
trario alla guerra come strumento
per fermare il terrorismo ora si
compiace che il dopoguerra sia co-

sì tragico in Iraq. Lo dirà in mala-
fede, perché chi si oppone alla
guerra per evitare la morte di tanti
innocenti, non può desiderare altri
morti e altro dolore. E non può che
essere allarmato vedendo sprecate
ogni giorno risorse grandissime
che servono alla sicurezza del
mondo, e servono (o servirebbe-
ro) a curare la povertà. Sarebbe
rassicurante poter dire: «è stata
una guerra sbagliata, però adesso
è cominciata la pace». Ecco il
dramma. Manca la pace. E manca
il potere di portarla alla gente. Il
potere può distruggere, ma non
può costruire.
Il potere può fare la celebrazione
di se stesso. Lo ha fatto lanciando
due carri armati ad alta tecnologia
contro il muretto di un piccolo
commissariato di ciò che dovreb-
be essere il nuovo Iraq. Ma quei
due carri armati appaiono un atto
di potenza (gli iracheni diranno di
prepotenza) inutile, nel senso che

non servono a niente. Come tutta
l’immensa e potentissima guerra
sulla terra irachena, non hanno
raggiunto alcun obiettivo perché il
terrorismo non è né una terra né
uno Stato.
Per capire come si è arrivati a que-
sto punto di impotenza del potere,
è utile leggere la frase finale di un
documento neoconservatore fir-
mato da Christopher Hitchens
pubblicato nei giorni scorsi dal pe-
riodico americano «The Weekly
Standard» e ripreso dal «Corriere
della Sera» del 23 settembre.
«Ecco il risultato positivo della
campagna in Iraq: la possibilità di
addestrare e forgiare molte miglia-
ia di combattenti americani nella
battaglia contro le forze del nichi-
lismo e dell’assolutismo. Questi
combattenti veterani ci saranno
estremamente utili nei prossimi
combattimenti».
Sarebbe difficile esprimere me-
glio, e in modo più allarmante

l’impotenza del potere detto con
parole purtroppo non prive di auto-
revolezza. Sono le parole di una
cultura politica che crede nella
guerra come manifestazione della
potenza, e rifiuta di capire che
quella potenza - se usata come pu-
ra forza nel vuoto e nell’assenza
della politica - svanisce come in
una brutta fiaba.
Occorre notare che, non potendo
fare riferimento a fatti e luoghi del-
la Terra, si usano le regioni menta-
li del nichilismo e dell’assoluti-
smo, ovvero persuasioni ideologi-
che, come luoghi della vittoria, re-
trodatando la storia di un secolo.
Ma proprio un documento del ge-
nere ci aiuta a vedere il vuoto. Si
contrappone alle storie narrate al
«Wall Street Journal» dagli ex sol-
dati (tutti volontari, si noti) che,
dopo aver partecipato alla guerra,
hanno scelto di testimoniare la pa-
ce.
Ciò che vedono e che raccontano,

a parte il sangue e la morte, è il
niente. Niente interventi umanita-
ri, niente aiuti, niente rapporti con
i civili, niente ricostruzione. Nien-
te potere per controllare la situa-
zione, nonostante l’immenso pote-
re fisico e militare. Come spiegare
altrimenti il gesto di furore, libera-
re due soldati inglesi dalle mani di
una polizia «amica» abbattendo
un muro con i carri armati, e facen-
do insorgere la popolazione?
Come spiegare il gesto del soldato
americano che, venerdì scorso,
dentro una prigione di Baghdad,
ha sparato e ucciso un prigioniero
durante un interrogatorio?
Sono gesti folli e disperati. Dico-
no che quei soldati si sentono ab-
bandonati in una situazione senza
senso. Non sono vincitori perché
sono costretti a continuare a com-
battere. Non hanno amici benché
siano venuti da liberatori. Hanno
prigioni colme benché abbiano da-
to la giurisdizione ai nuovi irache-
ni. Hanno una polizia alleata di cui
non si fidano e che (ci dicono ades-
so i soldati inglesi) è a contatto
con insorti. Hanno accanto un go-
verno locale che non governa, e in-
torno un immenso territorio che
non controllano. Da mesi, strema-
ti di pericolo e fatica, non ricevo-
no il cambio perché i giovani non
si arruolano più in America. In
America la madre di uno di loro,
caduto, come altri duemila giova-
ni americani in uno dei tanti com-
battimenti alla cieca non si sa con-
tro chi e in nome di che cosa, sta
guidando una mobilitazione di pa-
ce. Non è una rivolta contro i sol-
dati. La folla di Washington (e
quella del mondo che sta dimo-
strando contro la guerra in decine
di capitali durante questo fine set-
timana) sta correndo in soccorso
dei soldati americani e di quelli in-
glesi, abbandonati in terra di nes-
suno con molta potenza e nessun
potere. Se quella folla di gente di
pace guidata dalla madre del sol-
dato Sheehan ce la farà speriamo
che riporti a casa anche i tremila
soldati italiani che da due anni vi-
vono in bunker nella regione di
Nassiriya, e sono il simbolo perfet-
to dei senza potere. Rischiano ad
ogni istante la vita, ma non posso-
no aiutare nessuno. Sono lì per la
vanagloria di un loro piccolo pri-
mo ministro che, quando final-
mente torneranno a casa, non tro-
veranno più.

furiocolombo@unita.it

UN OPERAIO AFGHANO lavora in una fornace di Kabul. No-

nostante le notizie di scontri - ieri due soldati americani sono ri-

masti feriti daunabombaesplosanel sud delpaese- la vogliadi

normalità, e di ricostruzione,non abbandona il popolo afghano.

ROBERT FISK

AFGHANISTAN La fornace di Kabul

Iraq, la caduta del potere
COMMENTI

Con che faccia diamo lezioni all’Islam?
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 CONCERTO direttore Massimo Zanet-
ti, con il flautista Roberto Fabbriciani

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Teatrale
2005/2006 orario casse: 10.00/20.00 (lun/ven),
10.00/13.30-15.00/20.00 (sab), 10.00/13.00 (dom)

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Teatrale
2005/2006 orario casse: 10.00/12.30 - 15.30/20.00
(lun/ven), 10.00/12.30 (sab), domenica chiuso

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione
2005/2006 dal mart. al sab. orario 11.00/19.00, il lun.
orario 15.00/18.00

La bestia nel cuoreGabrielle

Parigi inizi Novecento. In dieci
anni di matrimonio Jean e
Gabrielle, coppia dell'alta
società, hanno vissuto ciascuno
congelato nel proprio ruolo,
nascondendo passione e
sentimenti dietro una facciata
lussuosa di convenzioni e
obblighi sociali. Un giorno lei
scopre di poter trasgredire e sfida
la morale comune e le apparenze:
decide di lasciare il marito. Tratto
da un racconto di Joseph Conrad.

di Patrice Chereau  drammatico

Teatri

Cinderella Man

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Madagascar 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Bastardo dentro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Viva Zapatero! 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La damigella d'onore 15:45-17:45-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

SpongeBob - Il film 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 122 I fantastici quattro 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Bastardo dentro 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 454 2 single a nozze - Wedding crashers 15:10-20:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Good Night, and Good Luck 17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Cinderella Man 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 251 La fabbrica di cioccolato 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Madagascar 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 178 I fantastici quattro 16:00-18:45-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 113 I giorni dell'abbandono 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 113 La bestia nel cuore 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Il castello errante di Howl 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Seven swords 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

I tempi che cambiano 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Herbie: il Supermaggiolino 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Creep - Il Chirurgo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Herbie: il Supermaggiolino 15:00-17:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Madagascar 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 I fantastici quattro 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Dear Wendy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Madagascar 14:30-16:20 (E 5,50; Rid. 3,50)

Cinderella Man 18:10-20:55 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Madagascar 16:30-19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Madagascar 15:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Good Night, and Good Luck 15:45-17:45-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 La fabbrica di cioccolato 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

Sala 1 143 The Skeleton key 18:15-22:45 (E 7,20)

I giorni dell'abbandono 16:05-20:30 (E 7,20)

Sala 2 216 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,20)

Sala 3 143 Bastardo dentro 14:00-16:00-18:00 (E 7,20)

Creep - Il Chirurgo 20:50-22:50 (E 7,20)

Sala 4 143 Dear Wendy 15:05-17:20-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 5 143 La bestia nel cuore 14:50-17:25-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 6 216 Herbie: il Supermaggiolino 14:10 (E 7,20)

Cinderella Man 16:35-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 7 216 Madagascar 15:00-17:15-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 9 216 I fantastici quattro 14:0016:30-19:00-21:30 (E 7,20)

Sala 10 216 I fantastici quattro 15:10-17:30-19:50-22:15 (E 7,20)

Sala 11 320 Madagascar 14:05-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 12 320 I fantastici quattro 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 7,20)

Sala 13 216 La fabbrica di cioccolato 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

Sala 14 143 SpongeBob - Il film 14:20-16:20-18:20 (E 7,20)

Good Night, and Good Luck 20:20-22:20 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Madagascar 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 I giorni dell'abbandono 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 SpongeBob - Il film 15:30-17.15-19.00 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Un tocco di zenzero 15:00-17:15-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

The Island 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

I fantastici quattro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I giorni dell'abbandono 20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CICAGNA

Fontanabuona via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Madagascar 16:00-17:50-20:10-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 I fantastici quattro 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 I tempi che cambiano 16:20-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

I giorni dell'abbandono 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

SpongeBob - Il film 16:00-17:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La fabbrica di cioccolato 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

I fantastici quattro 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La fabbrica di cioccolato 16:00-18:00-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

I giorni dell'abbandono 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La fabbrica di cioccolato 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

I fantastici quattro 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

SpongeBob - Il film 15:30-17:00-18:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Good Night, and Good Luck 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Madagascar 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Viva Zapatero! 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 I giorni dell'abbandono 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La bestia nel cuore 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

I giorni dell'abbandono 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Racconto d'inverno 20:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

La damigella d'onore 15:30-17:45-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

I fantastici quattro 10:15-15:30-17:30-20:15-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 I fantastici quattro 10:45-16:15-18:15-21:30-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Bastardo dentro 10:45-15:00-16:45-18:30-20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Cinderella Man 22:00-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Madagascar 10:30-16:00-18:00-20:15-22:30-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 SpongeBob - Il film 10:30-15:15-17:00-18:45-20:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Skeleton key 22:15-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 La fabbrica di cioccolato
 10:30-15:00-17:00-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La bestia nel cuore
 10:15-15:45-18:00-20:30-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 2 single a nozze - Wedding crashers
 10:30-15:30-18:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Creep - Il Chirurgo 20:15-22:00-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Good Night, and Good Luck
 10:30-15:15-17:30-20:30-22:20-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Herbie: il Supermaggiolino 10:30-15:15-17:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

I giorni dell'abbandono 20:00-22:00-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

� Smeraldo via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Cinderella Man 18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Madagascar 15:00-16:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

La fabbrica di cioccolato 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 I giorni dell'abbandono 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Madagascar 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cinderella Man 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

SpongeBob - Il film 16:00-18:10-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La bestia nel cuore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 I fantastici quattro 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La damigella d'onore 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

I fantastici quattro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La fabbrica di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

I fantastici quattro 16:30-18:30-20:30-22.30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

I fantastici quattro 16:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

2 single a nozze - Wedding crashers 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Madagascar 16:00-20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

I fantastici quattro 17:30-22.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

I fantastici quattro 16:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Cinderella Man 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

I fantastici quattro 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Cinderella Man 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ispirato alla storia vera del pugile
Jim Braddock (Russel Crowe), è
la parabola di un "eroe"
americano capace di riscattarsi
da una condizione di povertà e
guadagnarsi un posto nella
storia: memorabile l'incontro in
cui in 15 riprese Braddock
sconfisse il campione del mondo
Max Baer. Sono gli anni della
Grande Depressione e
"Cinderella" incarna la speranza
di milioni di diseredati.

di Ron Howard  drammatico

Good Night
and Good Luck
La storia del giornalista
televisivo Edward R. Murrow.
l'anchorman della CBS che
condusse con successo negli
anni'50 un programma
d'inchieste su casi scottanti. Il più
famoso, la "crociata", contro il
senatore anticomunista Joseph
MacCarthy. Clooney, alla sua
seconda prova di regia, realizza
un film politico su informazione
e potere.

di Gorge Clooney  drammatico

I giorni
dell’abbandono
Come uscire dal tunnel
dell'abbandono? «Le donne
senza amore muoiono da vive» e
per Olga (Margherita Buy),
lasciata dal marito, la vita è
soltanto dolore e disperazione.
Nel pieno della crisi la donna
ricorda la frase che la madre
ripeteva e si rende conto che sola,
con i figli e un cane, ha appena la
forza per badare a se stessa. Dal
romanzo di Elena Ferrante.

di Roberto Faenza  drammatico

Viva Zapatero!I fantastici 4

Satira e politica. Un binomio da
sempre esistito, ma che in Italia è
oggetto di censura, almeno nella tv
pubblica. Partendo dalla
sospensione del suo programma
"Raiot" con l'avvento del governo
Berlusconi, la Guzzanti ricostruisce
- attraverso diverse testimonianze e
interviste - la vicenda che è diventa
un "caso Italia" dal momento che
negli altri paesi civilizzati prendere
in giro i politici è permesso.
Documentario e libertà di stampa.

di Sabina Guzzanti  satirico

I fumetti continuano ad invadere
il grande schermo. Dopo Batman,
creato dalla Dc Comics, è la volta
dei quattro fantastici supereroi
della Marvel. Nato negli anni
sessanta il celebre quartetto,
impegnato a fare giustizia, è
formato da Mr. Fantastic (il
dottor Richards), la Donna
invisibile (Susan), la Torcia
umana (Johnny) e la Cosa (Ben).I
loro poteri derivano dall'essere
stati esposti a raggi cosmici.

di Tim Story  fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Tratto dal romanzo omonimo
scritto dalla stessa regista, Cristina
Comencini, è la storia di Sabina
(Giovanna Mezzogiorno), giovane
doppiatrice che soddisfatta del suo
lavoro ama, ricambiata, Franco
(Alessio Boni).
Tutto scorre in modo tranquillo e
felice fino a quando la donna non
scoprirà di essere incinta. La
maternità riporta alla memoria
tormenti legati all'infanzia, dei
quali non riesce a liberarsi….

di Cristina Comencini drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Madagascar 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Bastardo dentro 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Seven swords 16:00-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Cinderella Man 15:45-18:30-21:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Bastardo dentro 15:45-17:45-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Le ricamatrici 16:00-17:45-19:30-21:15 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

I fantastici quattro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 117 Madagascar 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 127 Bastardo dentro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 4 127 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 5 227 Cinderella Man 19:30-22:20 (E 7,00)

Herbie: il Supermaggiolino 15:00-17:10 (E 7,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

I giorni dell'abbandono 15:40-17:50-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Viva Zapatero! 15:15-17:00-18:45-20:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cinderella Man 15:45-19:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Madagascar 15:30-17:20-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Good Night, and Good Luck 15:45-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Dear Wendy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

9 vite da donna 15:30-17:50-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

I fantastici quattro 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Good Night, and Good Luck
 15:15-17:00-18:45-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

La fabbrica di cioccolato 15:15-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 I giorni dell'abbandono 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Madagascar 15:00-16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Teorema  21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La fabbrica di cioccolato 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 I fantastici quattro 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Madagascar 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 I giorni dell'abbandono 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 SpongeBob - Il film 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

2 single a nozze - Wedding crashers 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La bestia nel cuore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149  (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149  (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 I fantastici quattro 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Madagascar 15:20-17:10-19:00-20:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Skeleton key 22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Cinderella Man 16:10-19:10-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Madagascar 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 I giorni dell'abbandono 15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 La bestia nel cuore 17:15-19:50-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 SpongeBob - Il film 15:10-17:00-18:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Good Night, and Good Luck 20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Dear Wendy 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Good Night, and Good Luck 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 I fantastici quattro 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 2 single a nozze - Wedding crashers
 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Cinderella Man 15:20-18:20-21:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Hazzard 15:15-20:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Good Night, and Good Luck 17:40-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 La bestia nel cuore 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Creep - Il Chirurgo 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 SpongeBob - Il film 15:40-17:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

The Skeleton key 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Madagascar 15:40-18:00-20:20-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 I fantastici quattro 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 I giorni dell'abbandono 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Madagascar 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 430 La bestia nel cuore 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 430 I fantastici quattro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 149 Cinderella Man 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 100 I giorni dell'abbandono 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Viva Zapatero! 15:30-17:05-18:40-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La damigella d'onore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Gabrielle 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Bastardo dentro 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

I fantastici quattro 16:15-18:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Nata per vincere 16:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

La fabbrica di cioccolato
 12:50-15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 411 Madagascar 13:40-15:40-17:40-19:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 411 I fantastici quattro 15:00-17:20-19:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 307 I fantastici quattro 14:10-16:30-18:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 144 Cinderella Man 13:10-16:00-19:00-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 144 The Skeleton key 20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

SpongeBob - Il film 13:00-14:50-16:50-18:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Madagascar 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 124 La bestia nel cuore 20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Herbie: il Supermaggiolino 13:30-15:45-17:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 124 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

2 single a nozze - Wedding crashers
 16:30-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

I fantastici quattro 15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La fabbrica di cioccolato 14:30-16:45-19:00-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

I giorni dell'abbandono 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

I fantastici quattro 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

I fantastici quattro 15:30-17:40-21:00

Sala 2 149 I giorni dell'abbandono 16:00-18:15-21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Madagascar 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

I giorni dell'abbandono 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Madagascar 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

I fantastici quattro 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La fabbrica di cioccolato 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

I giorni dell'abbandono 16:15-18:20-20:25-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

I tempi che cambiano 16:45-18:45-21:45

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

I fantastici quattro 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,20)

Sala 2 La fabbrica di cioccolato 13:50-16:05-18:25-20:40-22:55 (E 7,20)

Sala 3 I fantastici quattro 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,20)

Sala 4 Hazzard 18:15-20:20-22:35 (E 7,20)

Herbie: il Supermaggiolino 14:00-16:05 (E 7,20)

Sala 5 The Skeleton key 22:45 (E 7,20)

SpongeBob - Il film 16:50-18:40-20:30 (E 7,20)

Sala 6 Creep - Il Chirurgo 14:30-16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 7 Cinderella Man 13:50-16:35-19:35-22:20 (E 7,20)

Sala 8 2 single a nozze - Wedding crashers
 14:50-17:15-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 9 Madagascar 14:00-15:50-17:35-19:20-21:50-22:50 (E 7,20)

Sala 10 Madagascar 15:00-16:50-18:35-20:30-22:15 (E 7,20)

Sala 11 I fantastici quattro 14:20-16:30-18:45-20:50-22:55 (E 7,20)

Sala 12 Good Night, and Good Luck 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,20)

Sala 13 Dear Wendy 14:05-16:10-18:15-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 14 I giorni dell'abbandono 14:05-16:05-18:05-20:15-22:20 (E 7,20)

Sala 15 La bestia nel cuore 15:00-17:20-20:00-22:15 (E 7,20)

Sala 16 Il castello errante di Howl 14:55-17:15-20:05-22:25 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Cinderella Man 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Madagascar 15:00-16:50-18:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

La bestia nel cuore 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Cinderella Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 La fabbrica di cioccolato 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

I giorni dell'abbandono 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Madagascar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La bestia nel cuore 16:30-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Herbie: il Supermaggiolino 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Cinderella Man 17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Madagascar 15:30-17:30-19:40 (E 6,20; Rid. 4,65)

Cinderella Man 21:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30

Sala 2 178 I fantastici quattro 15:00-17:40-20:15-22:40

Sala 3 104 La bestia nel cuore 19:50-22:20

Madagascar 15:10-17:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Hazzard 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Madagascar 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

I fantastici quattro 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Madagascar 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 I fantastici quattro 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

SpongeBob - Il film 15:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Madagascar 15:15-17:30-20:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

La bestia nel cuore 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Cinema Teatro Tel. 0121933096

Herbie: il Supermaggiolino 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

La guerra dei mondi 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Herbie: il Supermaggiolino 16:00-21.00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Sta-
gione Teatrale 2005/2006 orario bigliet-
teria: 10.30/19.30 tutti i giorni, domeni-
c a r i p o s o , t e l . 0 1 1 / 5 1 7 6 2 4 6
n˚verde:800235333

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 16.00 LA PRESIDENTESSA regia di
Bruno Monticone e Giancarlo Biò

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore 21.00 IRAN con la Razbar En-
semnble

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 18.00 OMAGGIO A PIERRE BOULEZ

con Pierre Laurent Aimard e Tamara Ste-
fanovich ai pianoforti

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 21.00 WIENER PHILARMONIKER

direttore Pierre Boulez

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 21.00 L'OPERA DA TRE SOLDI di
Bertold Brecht, regia di Toni Mazzara

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Martedì ore 16.00-21.00 DONNE DI MON-

DO, MORTE E VENDETTA con la Compagnia
L'altra Eva, spettacolo benefico

RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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